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In quanto ai casi di Morale che tengonsi nelle nostre case ogni 
settimana 12 ei li scriveva diligentemente, e dava dopo la decisione del 
caso il suo sentimento e, siccome era pratichissimo della Morale di 
S. Alfonso, così tutti si quietavano né ci era altro da ridire. 

Questi quattro impieghi, od occupazioni domestiche che vo­
gliansi dire, dopo averle esercitate come già si è detto lodevolmente 
per tutto il tempo che stette al Finale, li esercitò dal novembre 1843 
tutti quattro a Montecchio sotto il Rettore P. Mangold fino al 1848, 
e ritornato nel1850 li tornò ad esercitare sotto il medesimo P. Man­
gold, colà Rettore, e i suoi successori, i PP. Silva e Chiletti, fino al 
1859, nel quale anno cessò, per essere stato allontanato dallo zelo 
rivoluzionario. 

Anche là però, quanto sia stato preciso in tutti li suddetti im­
pieghi od occupazioni, se lo sanno quelli che gli furono attorno. Ebbe 
per tutti quattro lo stesso zelo e premura avuta al Finale, ma qui 
si in una cura speciale della chiesa che, vedendola così disa­
dorna ed in stato scadente, sospirava continuamente per aver modo 
di rifarla dai fondamenti, e almanaccava come si potrebbe riuscire e, 
se ci fosse stata probabilità di averne dai Superiori licenza, si sareb­
be messo in giro per fare una questua onde rifare la casa alla sua di­
letta Madonna dell'Olmo. Ogni anno per la Madonna dell'Olmo aveva 
cura si ad[d]ob[b]asse il meglio che si potesse la chiesa, ed a questo 
fine, secondato dal zelo del R.P. Rettore Mangold, con non poca spesa 
si fecero venire fin da Bologna veli, e tocche, e candelieri, e cera per 
cui, da più povera che era, divenne per ornamenti la prima chiesa del 
paese. 

Non minore era ogni anno il suo zelo perché riuscisse magni­
fico il settenario dell'Addolorata nella settimana di Passione, e così 
l'incoronazione della Madonna Addolorata nel Sabbato Santo. Ed al­
tresì riuscisse bello il mese di maggio, e soprattutto poi la processione 
dell'Addolorata nella terza Domenica di settembre. La voleva magni­
fica e devota. Quindi era tutto zelo in fare che s'invitassero dal P. Ret­
tore le Confraternite tutte, e che queste accorressero numerose, che 
si pulisse tutta la via intorno per cui doveva passare la processione, 
che si ad[d]obbassero le finestre, e che fossero numerose le sorelle 
colla torcia che seguivano la Madonna. E per questo egli, ceremo­
niere, andava percorrendo la processione avvisando, correggendo, ar­
restando e spingendo, secondo voleva il bisogno. E a nessuno riusci­
va meglio che a lui, che sembrava nato per queste funzioni. 

12 lbid., pp. 217-218, nn. 471-472; p. 551, n. 1725. 
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Ai quattro suddetti impieghi od occupazioni domestiche si deve 
aggiungere l'essere stato anche Zelatore 13 della casa, carica che non si 
dà se non a quelli che sono esemplari ed osservantissimi delle rego­
le. Come altresì più volte fu Consultore 14 ed Ammonitore 15 dei Ret­
tori, nell'una e nell'altra casa, tanto l'avevano in stima anche i Supe­
riori Maggiori 16

• 

Oltre a ciò, a Montecchio nel 1854 venne nominato dal R.P. 
Rettore Silva Ministro della casa 17

, e continuò poi ad essere tale 
anche sotto il susseguente Rettore P. Chiletti 18

, fino alla soppressio­
ne di quella casa. In questo nuovo oflizio fu rara la premura che ebbe 
per tutte le cose del collegio 19

• Invigilava su tutto. In cucina, di­
spensa, cantina, guardaroba, orti, stalla, acciò tutto fosse ben conser­
vato ed ovunque si facesse la dovuta economia. Ogni giorno, dopo 
il pranzo e la cena, andava impreteribilmente in cucina, onde sorve­
gliare il fratello cuoco e gl'altri acciò tutto fosse pulito e messo a 
suo posto. 

Aveva speciale cura che fossero sempre puliti i corridoi, e le 
stanze destinate a' forastieri fossero messe con pulizia e decoro conve­
niente. Era poi attentissimo a tutto ciò, nel tempo degli esercizi spi­
rituali al clero. Allora più che mai era tutto occhi, acciò tutto riuscisse 
a gloria di Dio e con soddisfazione de' sacerdoti che vi concorrevano. 

Era attento poi a fare a tempo dovuto le provviste necessarie 
per i bisogni della comunità, ne avvisava il P. Rettore, proponeva il 
modo da farsi, e non perdeva tempo, e sempre riusciva a bene. La 
sua premura, esattezza e zelo per il bene della casa e i provvedimenti 
per i soggetti furono si palesi che, venuto 'al Finale nel 1859, al cam-

13 Ibid., pp. 120-121, n. 246; p. 145, n. 303; p. 188, n. 407; pp. 203-204, nn. 439; 
p. 216, n. 468; p. 311, n. 758; p. 321, n. 807; pp. 427-428, nn. 1177-1179; p. 545, n. 1687; 
p. 550, n. 1720. 

14 Ibid., pp. 426-427, nn. 1172-1176. 

15 Ibid., pp. 423-425, nn. 1166-1171. 

16 La nomina dei consultori e dell'ammonitore era di competenza del superiore 
generale. lbid., p. 310, n. 755. Valle fu nominato consultore della casa di Montec­
chio nel 1851 e nel 1855, e ammonitore nel 1844 e nel 1851. AG XXIII S 16, pp. 35, 
255-266, 444. 

17 Silva divenne rettore di Montecchio il 16 UI 1854. Il 14 agosto nominò mi­
nistro Valle, in seguito alla partenza da Montecchio di Pigioli che aveva ricoperto 
tale carica fino. allora. lbid., p. 379. 

18 Chiletti divenne rettore di Montecchio nell'ap1ile del 1859. lbid., p. 423. 

19 Sui compiti del ministro, cfr. Codex regularum cit., pp. 334-335, n. 880; pp; 
414-421, nn. 1127-1152; p. 603, nn. 2061-2044. Il 21 IX 1859 Valle venne nominato dal su­
periore generale procuratore della soppressa casa di Montecchio, col compito di ten­
tare il recupero dei beni della medesima. SAMPERS, De erectione cit., 84. Cfr. § 14, 
nota 2. 
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biamento dei Rettori, fu nominato Ministro dal P. Rettore Bernabei 20
, 

e durò nell'uffizio :fino a che fu sciolta quella· casa, richiamata a Roma 
dal Reverendissimd P. Generale nel giugno 1866 21

• E qui, come a Mon~ 
tecchio, agi sempre colla stessa premura, collo stesso zelo, collo stes­
so interesse, colla stessa esattezza, non lasciando perdere la minima 
cosa, né mancare nulla. del necessario ai. soggetti. Qui pati però un 
poco, atteso le ristrettézze in cui spesso trovassi la casa perché, se­
questrate le rendite 22 dal liberale Governo della Rivoluzione senza 
avere un centesimo di pensione, dovettero vivere di elemosine, e sa­
rebbero venuti meno se la generosità del Re:verendissimo nostro Pa­
dre Generale D. Nicolò Mauron ogni tanto non avesse mandato gran­
di limosine e sussidi 23

• 

20 P. Antonio Bernabei (1819-1873) fu nominato rettore di Finale H 12 IV 1859, 
e confermato in tale carica fino al 1866. AG XXII R 10, pp. 349, 418, 443, 463. Nello 
stato personale della casa del 31 XII 1863, Valle coinpare come prefetto delle rriesse. 
Ibid., p. 418, 421. In quello del l<> I 1865 è già indicato come ministro. lbìd., p; 443. La 
nomina a tale ufficio era. di competenza del superiore locale. Cfr. Codex regulal'um cit., 
p. 311, n. 758; pp. 334-335, nn. 879-880. 

21 Cfr. § 14, note 11-13. 

22 I Rledentoristi di Modena e di Finale ricevevano dall'Intendenza Generale 
dei Beni Camerali e Allodiali L. it. 9.200, cioè L. it. 766.66.6 al mese (sovrani chiro­
grafi del 13 X 1836, No 4.680; del 28 II 1837, N<> 1.017; e de? 10 I 1838, No 60). In oc­
casione della fondazione della casa di Montecchio l'assegno mensile venne portato 
a L. it. 1.000, cioè a L. it. 12.000 annue, « da ripartirsi a beneplacito de' [ ... ] Supe­
riori» (sovrano chirografo del 5 X 1843, No 5.464). Tale. assegno venne in seguito so­
stituito, con decDeto del 14 Xl 1857, da una cartella del Debito Pubblico Modenese 
(consolidato 1818) dell'annua rendita di L. it. 12.000. Non era certo il « provvedimen­
to >> che Francesco V aveva promesso, allorché il p. Mangold il 12 VI 1857 gli aveva 
fatto presente che con 'L. i t. 12.000 l'anno non era possibile mantenere le 35 persone 
che dimoravano nelle tre case che i Redentoristi avevano nel ducato. Tanto più che 
dalla suddetta somma andavano detratte le :spese per il culto (almeno L. it. 200) e 
per la manutenzione degli stabili. Con appena cent. 75 pm capite al giorno p.e1!857 
non si riusciva certo a vivere, dato che il costo della ·vita era· raddoppiato rispetto 
al 1843. D'altra parte la· Congregazione, a differenza :di altri religiosi del ducato, non 
possedeva immobili che le fornissero rendite supplementari. AG XXII R 8. La situa­
zione divenne insostenibile dopo la caduta della dominazione estense, allorché la Di­
rezione delle Finanze di Modena in un primo tempo sospese (12 VII 1859), quindi 
cancellò (17 X 1859) l'assegno (in esecuzione del decreto dittatoriale del 1° X 1859)'. A 
nulla valsero i vari tentativi per fare annullare il provvedimento, compresa la causa 
intentata contro il Ministero delle Finanze presso il Consiglio di Stato. Cfr. Per la 
Congregazione dei Padri Redentoristi Modenesi (rappresentata dal Causidico capo 
Cesare Debernardi) contro le Finanze. Avanti al Consiglio di Stato. Udienza 5 marzo 
1864, Torino 1864, pp. 96, copia in AG XXII R 14. Cfr. 'ànche XXII R lb. 

23 Dal reg~stro della Procura Generale dei Redentoristi (Expensae ex aerario com­
munì, 1855-1869, in AG) si apprende che alla casa di Finale vennero inviate le seguen­
ti somme: 50 scudi nel 1860; 120 nel 1861; 200 nel 1862; 200 nel 1863; 429 nel·l864; 210 
nel 1865;100 nel 1866. A tali somme si aggiunsero 100 scudi nel 1863 e 71 nel 1864, pro­
venienti dall'eredità del p. Scarpieri. In totale 1480 scudi in sette anni, cioè circa 211 
scudi l'anno. Tale contributo, che pur rappresentava un notevole sforzo finanziario 
per gli organi cèntrali dell'Istituto, non poteva certo bastare al mantenimento. di 
una comunità - i cui membri, nel periodo 1861-1866, oscillarono tra sette e ·nove -
che prima della fine del ducato percepiva L. it. 1.131 a trimestre, cioè L. it. 4.524 
l'anno. Né si poteva supplire con i proventi dei lavori apostolid, che nel .1859 rag-

.: ,: 
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. Agli altri impieghi avuti ed esercitati daL nostro P. Valle ih: 
Congregazione,· vi si deve aggiungerè l'avere ~bilmente e con .frutto 

. insegnato la Morale ai nostri giovani Studentinell'ospizio di S. Mar­
gherita a Modena· dall'autunno 1848 fi.nò al 1850 2

\ e avere fatto lo 
stesso a Montecchio negli anni 1858 e 1859 25

• Per cui il nostro 
Padre non ebbe un momento di tregua, sempre sotto la fatica, !.ascian­
done una per sobbarcarsi all'altra, senza un momento di riposo.· Fa­
tiche, occupazioni e sforzi che, collegatisi con molti patimenti, lo 
trassero prima di tempo al riposo della tomba, come vedremo ne' sus- .. 

· seguenti paràgrafi. 

giunsero appena L. it. 215, 70 (pèr otto prediche, un triduo e un quaresimale), AG 
XXII R 7. Anche se le spese erano state ridotte allo stretto indispensabile (nella cro­
naca della casa, ad esempio, si legge sotto il 25 XII 1865: « La povertà delle nostre fi­
nanze non permise che in quest'anno fosse eretto il solito presepio, né che ci fosse 
la musica», AG XXII R 10, p. 457), a un certo punto si dovette necessariamente de­
cidere il ritiro da Finale della comunità. 

24 Cfr. § 8, nota 10. 

25 Cfr. § 9, nota 21. 

§ 14. - Suoi patimenti e sofferenze 

La vita de' ser~i di Dio su questa terra è d'ordinario una se­
rie continuata di croci, dolori e tribulazioni, dovendosi avverare an­
che in essi che per multas tribulationes oportet introire in regnum Dei, 
e deve essere cosi perché siano predestinati, giacché questi devono es­
sere conformi a Gesù Cristo, che fu Vir dolorum, et scien[ s l infir­
mitatem. E tal fu per avventura la vita del nostroP. Valle, dalla culla 
alla tomba, una serie di patiinenti e di prove, seminate in tutti i ~uoi 
anni ed occupazioni. Senza contare di fatti avere egli perduto la madre 
di soli 7 a:nni ed il padre di pocq oltre i 9, ed essere cosi restato 
orfano e senza di chi avesse di lui quell'impegno e cura amorosa e 
solerte, di cui sono capaci i genitori, convien sapere che egli sortì dal-. 
la· natura un carattere vivace e sensibilissimo, per cui ebbe molto a 
patire dal· Demonio, dal mondo e dalle naturali indisposizioni. 

Dal Demonio, perché, permettendolo Dio benedetto a purifi­
care sempre pitl il suo servo fedele e tenerlo nell'umiltà, ebbe da lui 
molti assalti, e tentazioni e disturbi. Specialmente contro la fede, la 

· purità, la predestinazione, di diffidenza di essere abbandonato e di non 
salvarsi.· E molte volte questi assalti e tentazioni duravano i giorni, 
le settimane ed i mesi, e.moltissime volte, senza avere le suddette ten-
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tazioni, si trovava come infastidito dal Demonio, annoiato, inquietato 
e assalito, che doveva durare non poca fatica a rimettersi in calma. 
E, sebbene esternamente poco lasciasse intravvedere, pure interna­
mente molto pativa. Ebbe però mai sempre questo di buono, che il 
Signore gli diede in ogni tempo di sua vita grande fiducia ed ubbi­
dienza a suoi confessori e direttori spirituali, per cui nelle battaglie 
coll'inferno e col Demonio, sebbene non vedesse le cose colla chiarez­
za di ragione come voleva in ogni altra cosa, pure si rimetteva subito 
quando se gli diceva: « quietatevi, e non ci pensate più». Trovava 
molto conforto nella benedizione sacerdotale, nel recitare il Simbolo 
di S. Atanasio, come si disse di sopra, nella venerazione delle sacre 
reliquie, delle quali portava sempre adosso qualcheduna, nel prende~ 
re l'acqua santa, nell'invocare i Santissimi Nomi di Gesù e di Maria. 
Trovava altresì, e lo provò moltissime volte, grande aiuto negli esor­
cismi· della Chiesa contro il Demonio, per restare libero dalle infesta­
zioni, tentazioni, disturbi, e questo non solo per sé, ma altresì per 
molte anime sue penitenti. 

Dal mondo ebbe altresì molto da patire perche, essendo di na­
tura delicata ed estremamente sensibile, facilmente si affezionava alle 
persone, e pativa quindi a contenersi in quel distacco che si convie­
ne a cristiano e tanto più a sacerdote e religioso, e per questo lato si 
può dire che la sua vita fu una continua violenza. Né poco soffrì nel 
dovere cambiare cielo tante volte, e lasciare amici, case ed impieghi 
diletti, e quasi sempre per motivo di rivoluzioni, come abbiamo veduto 
più sopra ed in parte vedremo ancora più sotto. In queste occasioni 
soffriva sensibilmente a separarsi dagli amici e dai nostri stessi, fra' 
quali spesse volte trovò cagione di patimenti e sofferenze, a causa 
sempre della sua straordinaria sensibilità. Imperocché, essendo timido, 
se vedeva alcuno sostenuto s'intimoriva e si agitava, quasi o avessero 
disagio per lui, o avesse lui disturbato, benché involontariamente. E 
questo gli accadeva soprattutto se questo avveniva coi suoi Superiori, 
e piucché mai negli ultimi anni di sua vita. Verso me stesso, a cui 
aveva inti:era confidenza, spesse volte gli accadeva domandarmi se fos­
si inquieto, giacché gli sembravo fosco e non colla solita ilarità. 

Ma, soprattutto, gli rovinarono la salute e lo fecero patire le 
rivoluzioni. E la prima fu quella del Portogallo, nella quale dovette 
travestirsi, trafugarsi, vivere nascosto, sempre in pericolo di essere 
scoperto e maltrattato, e forse anche sacrificato, e quindi l'agitazione 
continua gli guastò non poco anche il fisico. Lo stesso dicasi di quella 
del 1848, quando dovette abbandonare la sua diletta casa: della Ma­
donna dell'Olmo, e senza saper dove ricoverarsi, come ho più sopra 
notato, inseguito fin sulle montagne dove cercava un romito asilo. 
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Ma quella che mise il colmo al guasto della sua complessione e 
gli rovinò la salute, fu quella del 1859 1

• Egli era, come abbiamo ve­
duto, a Montecchio in quella circostanza Lettore dei nostri giovani 
Studenti e Ministro di quella casa, e come tale aveva tutti gli affari 
della casa e chiesa in mano. Quando, nel giugno di quell'anno, suc­
cesse la rivoluzione negli Stati Modenesi, o meglio, cambiatosi gover­
no, i nuovi comandanti di Montecchio intimarono ai Padri di partire 
da quella loro pacifica dimora entro il termi1;1e di 24 ore, estese poi 
per somma grazia liberalesca ad altri due giorni, per rassegnare tutto 
ed allontanarsi dal collegio e dal paese 2

• Il nostro Padre, anche per 
essere più vicino ai luoghi coi quali aveva conti ed interessi aperti, 
essendogli impossibile finirli tutti in soli 3 giorni, si ritirò a Rossena, 
antico castello feudale sulle colline reggiane distante un 15 miglia da 
Montecchio, amorevolmente accolto ed ospitato da quel degno Arci­
pt;ete 3

• Ma lo zelo liberalesco de' nuovi comandanti libertà lo fecero 
colà perquisire e, sebbene (come era naturale) nulla trovassero che 
potesse interessave la pubblica sicurezza, pme gli intimarono di partir­
si, anzi lo condussero essi stessi cosi a piedi a Ciano. Dove, l' Arci­
prete strappatolo loro dalle mani e guarantitolo a quella solerte Guar­
dia Nazionale, più valorosa ad arrestave frati che a scovare ladri, poté 
riaversi e riposarsi alcun poco dalla fatica e dal timore 4

• Quel degno 

1 Le vicende di quei giorni furono dettagliatamente descritte da VALLE nel suo 
Promemoria della soppressione del Collegio di Montecchio nel giugno 1859. Cfr. B, I, 
a, 12. 

2 La casa di Montecchio venne soppressa per ordine del Comitato Comunitati­
vo (lettere del 15 e 17 VI 1859). SAMPERS, De erectione cit., 83. I Redentoristi sgombra­
rono i locali il 18 giugno, e quello stesso giorno Valle e fr. Valentino Gianelli (1823-
1872) trovarono rifugio nel castello di Rossena (Ciano d'Enza), che «era tenuto in 
affitto da Monsignor Vescovo e dall'Arciprete di Castelnuovo nei Monti, D. Francesco 
Riccò, nostro vero amico» (VALLE, loc. cit., p. 7). Allontanati di là il 17 luglio, per 
ordine del delegato di Polizia di Reggio Emilia, si recarono a Modena, e il 19 a Fina­
le. AG XXII R9 b, p. 74. Il 21 settembre Valle venne nominato dal superiore generale 
procuratore della Congregazione per il recupero dei beni della casa di Montecchio, 
come abbiamo precedentemente visto (§ 13, nota 19). I &edentoristi tentarono ripetu­
tamente, anche se invano, di ristabilirsi in paese. Cfr. la lettera di Pfab a Pigioli, 
Roma 22 XI 1875, in AF. Alcuni anni dopo, Bresciani scriveva al conte Ponziano Tara­
bini di Modena di aver nuovamente cercato nel 1880 di « comprare la fu nostra casa 
di Montecchio. Ebbene, tutto è andato a monte, perché i pochi ma potenti frammas­
soni di quel paese hanno talmente arruffata la matassa che ho dovuto ritirarmi "· 
Bussolengo, 20 I 1881. Minuta in AB. Attualmente l'ex casa dei Redentoristi di Mon­
tecchio ospita una comunità di Serve di Maria (Mantellate). 

3 Cfr. supra, nota 2; § 7, nota 8; § 8, n~ta 50. 

4 L'episodio trova una parziale spiegazione nei timori ·delle autorità che il cle­
ro ostacolasse il consolidamento del nuovo ordine. Cfr. LEONI, op. cit., 184-187. Cfr. 
anche la lettera del 2 VI.I 1859 con cui il Ministero dell'Interno di Modena chiedeva 
informazioni all'Intendenza Generale di Reggio sui provvedimenti atti ad assicurare 
la << pubblica quiete , a Castelnovo ne' Monti. ASMa, Archivi dei Governi Provvisori 
e Straordinari (1859-1861), fil. 14, fase. 86. Nel novembre dello stesso anno il dott. Giu­
stiniano Vandelli suggeriva di stabilire degli uffici di Polizia a Pavullo, Montefiorino 
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sacerdote lo poté così far partire ·per Reggio su un piccolo carrettino, 
travestito da sacerdote secolare, onde. non avesse per via a soffrire 
nuovi insulti. Arrivato però vicino alla città, vide venirne la Guardia 
Nazionale {li Parma, la quale, avendo fatto una passeggiata, era giunta 
a Reggio onde conoscersi e fraternizzarsi con la Nazionale di questa 
città', e ritornavano a casa, i più avvinazzati ben bene con urli, can­
ti, schiamazzi da furibondi, laonde il vetturino pensò bene fermarsi, 
fare smontare il nostro povero Padre e nasconderlo sotto gli archi del 
ponte del Crostolo, ed egli stesso ritirarsi frettolosamente finché fosse 
passata quella prode schiera, che per lo meno l'avrebbe fatto morire 
di paura. Passato questo nuovo pericolo, poté rimontare sul suo car-

. retti:no, arrivare a Reggio e presentarsi a quel Regio Commissario, 
dal quale accolto benignamente si ebbe il permesso di potere andare 
al Finale, dove erano ancora i nostri colà da nessuno molestati. « An­
date pure», gli disse il Commissario, « andate pure al Finale a gode­
re la clemenza di Sua Maestà, che colà vi lascia ancora senza 

• 6 toccarv1 » . 
Il nostro P. Valle s'inviò difatti al Finale, dove giunto fu accol­

to dai nostri amorevolmente, e da tutti i buoni con gioia al rivederlo 
inaspettatamente dopo 16 anni di assenza. Se però tutti fecero festa 
a risentirlo, avendo incominciato subito a lavorare e nelle conferen­
ze della sera agli uomini colà stabilite, e nelle adunanze alle Terzia­
rie di S. Francesco\ ed al confessionario, non fece festa il nostro 
Padre perché, passato il resto dell'estate, venuto l'autunno cominciò 
a risentirsi dei passati disagi e spaventi, con moti convulsi, con de­
bolezza di nervatura e èon sensibilità si eccessiva, che ad ogni mini­
ma notizia si commoveva, piangendo se triste e ridendo se buona, 
tanto essendo egli ormai scosso e indebolito, che passò il resto della 

e Castelnovo ne' Monti, poiché «la Montagna nel versante settentrionale dell'Ap(p]en­
nino, ha d'uopo d'una speciale vigilanza per pubblica sicurezzà, sia; per la natura dei 
luoghi che ·somministrano modo a reconditi agglomeramenti, sia nella educazione dei 
montanari la quale più dif[f]icilmente si adatta al nuovo ordine di cose, sia in fine 
per tenere in freno i maneggi che dai retrogradi uniti ai Pastori delle Parrocchie si 
fanno continuamente per .sovvertir l'Ordine». Lettera al Ministero dell'Interno, Mon­
tefiorino 9 XI 1859. Ibid., fil. 14, fase. 89. 

s .M.A. PARENTI (Diario delle cose accadute in Modena dal giugno 1859 quando il 
Duca abbandonò la città, sino al setteml!re del 1860 quando fu perduta ogni speranza 
del ritorno del Duca stesso, scritto da Marco Antonio Parenti, ms in BE,Fondo A. S'or­
belli, No 431, f. 44) sotto il 24 VII 1859 registra la «gita a Jlarma delle guardie nazio­
nali __ modenese e reggiana per rendere la visita già ricevuta>>. 

6 Il 16 giugno il cancelliere vescovile di Modena informava il p. Dariz che, a 
detta del commissario provvisorio del Re di Sardegna, i Redentoristi non avevano 
nulla da temere, <<nelle attuali circostanze». AG XXIII S 11. 

7 Cfr. § 13, nota 6. 
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sua vita piuttosto travaglioso e malaticcio che sano. E fu grazia spe. 
dale del Signore che non soffrisse né avess:e nessun colpo apoplettico, 
da cui era. stato minacciato fin dal primo anno çhe era in Italia, cioè 
nel luglio del1836, e la sua naturale costituzione e formazione a que­
sto sembrava tendere continuamente, per cui ne visse in quasi con­
tinuo timore, accresciuto in modo da rendersegli penoso nell'ultimo 
anno di sua vita. Oltre a ciò, essendo emorroidario dalla gioventù in 
poi, non poco ebbe a soffrire per questo. Facilissimamente si riscal­
dava, ed in tutto 'il tempo di sua vita fu costretto a dormire su paglia­
riccio molto duro e sedersi sempre sopra la nuda tavola per non ri­
scaldarsi, e nelle missioni, ·esercizi ed altre escursioni fuori di casa 
soffri sempre per i cibi, per il letto, per l'abitazione, andando facil­
mente soggetto a riscaldi, reumi e raffreddamenti, sicché non gli mancò . 
una continua penitenza e moltiplicate sofferenze. E' vero che d'ordi­
nario non manifestava questi suoi incomodi, ma per questo non gli 
erano meno noiosi, e ciò tanto più che non poteva mettervi riparo. 

Patì poi soprattutto al Finale dal1859 al 1866 in cui ne parti, 
imperocché, sebbene fosse ivi fatto Ministro della casa e quindi potes~ 
se senza soggezione cercare di aversi e nel cibo e nella camera quei 
maggiori sollievi che volesse, pure il molto che ebbe da faticare al 
confessionario, e soprattutto l'umidità delle camere, giacché dalla libe­
ralità rivoluzionaria furono lasciate ai nostri Padri, proprietari della 
casa, le camere della medesima più umide e malsane 8

• Aggiungansi a 
questoli continui timori di perquisizioni 9 , che non mancarono di urli, 
schiamazzi continui dei soldati, [e] la ristrettezza, per non dire la 
miseria, in cui vivevano quei nostri Padri: tutto questo fece sl che nel 
1865 si ammalasse della grave malattia della migliara, per cui si tè­
mette di perderlo. Riavutosi sufficientemente bene, si rimise subito 
alle solite sue opere e fatiche finché, fatta occupare da quel Sindaco 

8 Già il 6 VIii 1859, il podestà di Finale avvertiva il rettore dei Redentoristi 
che rindoniani la loro casa doveva accogliere la 3a e la 4a compagnia del 1° batta­
glione del 1° reggimento della brigata << Modena ». AG XXII R 8. 

9 Lo stato di tensione di quel periodo è ben documentato dalla richiesta del 
podestà di Fina1e, dott. Giovanni Palazzini, della nomina di un Delegato straordinario 
di Pubblica Sicurezza, <<onde reprimere quelle smodate tendenze che nello stesso 
partito liberale si manifestassero da taluni, mal penetrati dalla natura del movimento 
attuale, e tenere in freno quelle popolari passioni che, ne' periodi 'di transizione da 
un regime governativo ad un altro, si scat·enano sotto diverse forme, è sempre perni­
ciose all'ordine pubblico». Lettera al Ministero dell'Interno, Finale 18 VU 1859. ASMo, 
Archivi dei Governi Provvisori e Straordinari (1859-1861), fil. 14, fase. 89. PARENTI anno­
tava il 27 I 1860: << Il dott. Giuseppe Plessi, già compilatore del periodico Il Distribu­
tore e schietto partigiano della legittimità, jeri insultato, percosso ed arrestato al Fi­
nale, ove trovavasi per affari domestici e forensi, è stato oggi tradotto sotto scorta· 
a Modena, e, dopo breve· consegna alle carceri della polizia, rimesso" in libertà (la 
Croce di Savoja ha registrato il fatto con alterate circostanze, ed insinuazioni al so­
lito virulente) ». Diario (cfr. supra, nota 5), f. 196. 
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Signor N. [sic] Agnini 10 coll'altre chiese della città eziandio la no­
stra 11

, il Reverendissimo nostro Padre Generale lo richiamò cogli al­
tri da quella città a Roma 12

• 

Abbandonata quindi ogni cosa e lasciato quel bene che opera­
va, partì dal Finale li 28 giugno 1866, 30 anni meno un mese dacché 
vi era entrato la prima volta, ed arrivando a Roma la mattina del 
lo luglio fu accolto dai nostri con quella maggior carità ed amore che 
inspiravano 7 anni intieri di patimenti passati in mezzo alla Rivolu­
zione 13

• 

Colla calma e quiete che allora godevasi nell'Eterna Città, nel 
vero Paradiso terrestre della Religione sembrò riaversi un poco, e la 
prima cosa fu [di] visitare i principali monumenti sacri della Reli­
gione ed ammirare le grandiose Basiliche della Vergine e dei Santi. 
In mezzo a queste sante visite gli toccò assistere alla morte del nostro 

IO L'avv. Luigi Agnini, nipote dell'arciprete can. Cesare Agnini (cfr. A, I, 3, nota 
10), nacque a Finale nel 1832 da Francesco e Liberata Fregni di Cento. Si laureò in 
legge a Modena nel 1855. Nel 1857 sposò Ippolita Remondini, da cui ebbe sei figli. Sin­
daco di Finale dal 1861 al 1875, nel 1866 venne eletto deputato al· Parlamento. Morì 
nel 1877. U. BALOONI (Storia di Finale Emilia cit., 222-223) lo definisce <<aureo sindaco 
del Finale, che concorse collo studio e coll'opera alla soluzione del più urgente pro­
blema: la sistemazione del Panaro». 

Il Il 9 VI 1866 il sindaco Agnini avvertiva il rettore dei Redentoristi che l'im­
minente arrivo di altre truppe a Finale rendeva indispensabile lo sgombero dell'inte­
ra casa religiosa; oltre che della chiesa. AG XXU R 8; XXII R 9b, pp. 74-75. Il provve­
dimento anticipava così la soppressione degli ordini religiosi, decr·etata con legge 
del 19 VI 1866 che venne pubblicata il 7 del mese seguente. Cfr. R. PITTIGLIANI, Litterae 
annales Provinciae Romanae C.SS.R., Romae 1914, 25. Pigioli aveva giudicato pretestuo­
se le motivazioni addotte di tanto in tanto dalle autorità per indurre i confratelli 
ad abbandonare Finale: una vera << birbonata del Comune ». Lettera a Bernabei, Roma 
29 II 1864. AG XXII R 8. 

12 Nella Cronaca della Casa Generalizia (I, p. 84, ms in AG) si legge: «Giugno 
11, 19-20 [1866]. Partito da Roma per far ritorno a Finale il R.P. Bernabei agli undici 
di questo mese, trovò nel suo arrivo quella comunità sbandata da alcuni giorni per 
ordine delle autorità civili; onde s'affrettò di ritornare a Roma ove felicemente giun­
se stanotte accompagnato dai RR. Padri Silva e Montruccoli, e dal Fratello Valenti­
no»; <<Luglio l [1866]. Questa mattina giunse da Finale sano e salvo il R.P. Valle, 
colla notizia della conversione in ospedale militare del nostro Convento di colà ». A 
prevenire il loro allontanamento da Finale, fin dal 16 III 1864 l'arcivescovo di Mode­
na aveva rilasciato ai Redentoristi una dichiarazione attestante che detti religiosi ave­
vano sempre scrupolosamente osservate le loro regole, « con pubblica edificazione per 
l'ottima morale e religiosa; condotta». AG XXII R 4; minuta in ACAMo, Prot. gen., n° 
181/508, Sez. I. Quando il 24 VI 1866 il p. Bernabei lo informò dell'imminente chiusura 
della casa di Finale, l'arcivescovo gli rispose il giorno stesso esprimendo tutto il ram­
marico che la notizia gli arrecava: << molto mi affligge, pensando al bene gran­
dissimo che la sua Congregazione sì zelante e sì pia ha sempre operato nel Finale, e 
al bisogno gravissimo che quel povero paese ha dell'opera loro, e al vuoto irrime­
diabile che la Im-o partenza vi lascia ». E concludeva: << molto desidererei che rima­
nesse il P. Valle, il quale oltre al bene grande che opera, potrebbe al primo oppor­
tuno momento riprendere H possesso della chiesa e della casa». Minuta, ibid. Cfr. 
anche A, I, 3. 

13 Valle rimase a Roma fino al 26 VIII 1867, allorché partì per Scifelli. Quindi 
fu ascritto alla casa di Frosinone. AG, Cronaca della casa generalizia cit., I, 84, 97. 
Cfr. VALLE, Redemptoristae cit., 251-252; Io., Vitae compendium cit., 416. 
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P.Feola, che egli aveva conosciuto nel 1840 al Finale, che finiva la 
sua vita in Roma li 21 del mese suddetto 14

• Passato cosi qualche 
mese in divote visite a' luoghi più sacri di Roma, si mise alla fatica 
e si occupò a scrivere d'ordine del Reverendissimo Padre nostro Ge­
nerale: 

l. Una relazione cronologica sulle Monache del SS;mo Reden­
tore 15

• 

2. La cronologia del fu nostro ospizio di S. Margherita in 
Modena 16

• 

3. La cronologia della nostra casa del Finale fino al 1838 17
• 

4. Una fedele e ragguagliata storia dello stabilimento della 
Congregazione in Portogallo fino all'allontanamento dei nostri da quel 
Regno 18

• 

5. La biografia del nostro fratel Studente Esteviz [ sic] porto­
ghese, morto nel 1834 19

• 

6. Le prime trattative sopra l'introduzione della Congregazio­
ne in Spagna 20

• 

7. Un'appendice della Storia politica del Portogallo dal 1706 
in cui regnava Don Giovanni V, sposo della Regina Donna Marianna 
d'Austria fondatrice dell'ospizio di S. Giovanni Nepomuceno, fino 
alla caduta di Don Miguel I nel 1834 21

• 

8. Una memoria sul sistema morale del nostro S. Padre Alfon­
so Maria De Liguori, che scrisse a S. Maria Monterone nel luglio ed 
agosto dell'anno 186 7 22

• 

In questo ultimo mese il nostro P. Valle venne destinato alla 
casa della Madonna delle Grazie in Frosinone, principalmente per scri­
vere la cronica di questa casa la quale fino al presente ne mancava in­
tieramente 23

, onde, partito da Roma qui giunse nel 26 dello stesso 

14 Michelangelo Feola nacque a Somma (dioc. Nola) il 25 II. 1818, fu ammesso 
aUa vestizione il 12 I 1833 e alla professione il 1° XII 1833, e ordinato sacerdote a Ve­
roli il 21 XI 1841. AG, Cat. I, f. 68'; Cat. XIII, p. 26. Il 20 XII 1839, ancora chierico, 
venne destinato a Finale, da dove ripartì il 16 X 1841. AG XXII R 9b, pp. 62-63. Cfr. 
§ 6, nota 10. · · 

15 Cfr. B, I, a, 16. 

16 Cfr. ibid., l, 11. 

11 Cfr. ibid., 10. 

18 Cfr. B, I, b, 6. 

19 Cfr. B, I., a, 9. 

20 Cfr. B, l, b, 5. 

21 Cfr. B, I, a, 7. 

22 Cfr. ibid., 5. 

23 Cfr. ibid., 13, 18. 
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mese, entrandovi, come notai più sopra, con un sentimento di rive­
renza per essere casa presa da S. Alfonso nel 1776, ed essere stata 
abitata per qualche tempo dal Ven. P. nostro Clemente Hoffbauer. 
Quivi adunque, appena messo mano all'opera coll'ordinare l'archivio 
e domandare notizie, venne l'invasione dei Garibaldini e quindi delle 
règie truppe che, non solo obbligarono il P. Valle ad interrompere 
tutto ina a sortire di casa e andare a S. Agostino, dove restò tutto 
quel tempo come confessore provvisorio di quelle Monache 24

• E, 
~ebbene si facesse coraggio e non mostrasse timore, pure questa nuo­
va scossa, essendo la quarta volta che si trovava in mezzo alla Rivo­
luzione, affievoli ed abbatté le sue forze in modo che d'allora in poi 
non fu più lui, e poco poté più fare per le a!11ime. Il perché, tranne 
gli esercizi ai seminaristi di Nepi 25 nella novena di Natale di quest'an­
no, e al seminario di Veroli 26 per la Pasqua dell'anno seguente 1868, 
a alle Monache Benedettine di Alatri 27 nella estate dello stesso anno, 
null'altro poté più fare. 

Altre pene interne ed esterne non mancarono al buon Padre, 
sia in Roma che qui in Frosinone, fra le quali non piccola fu: l'umido 
a lui contrariissimo a cui vanno soggetti questi climi. Si provò a con­
durlo ai Scifelli 28 in quella nostra casa ma anche colà, quantunque 
per l'umidità stasse meglio, pure il clima elastico lo faceva risentire 
nella nervatura. Cosi pure pativa per i cibi, il modo di fare e vivere 
assai diverso da quello a cui si era avvezzato in 31 anni passati nel 
Modenese. E' vero che nulla diceva e colla sua virtù tutto sopportava 
in silenzio, ma pure pativa. A questi non leggieri incomodi nell'ago­
sto del 1869 vi si aggiunse una diarrea che si mostrò restia a tutti i 
medicamenti presi, e gli durò quasi per 8 mesi. A questa: si uni nel­
l'inverno successivo ed ultimo per .lui un freddo rigido e straordina­
rio che lo fece molto patire ed indeboli, in modo che· a stento po­
teva celebrare. Ciò nonostante si sforzava non solo a celebrare, ma 

24 0RLANDI, I Redentoristi nella Delegazione di Frosinone cit., 151, 154-155. 

25 In quel periodo .i Redentoristi di Frosinone venivano' spesso invitati dal ve­
scovo ad operare nelle diocesi di Nepi e Sutri. Nel 1867 Pigioli predicò a Nepi gli eser­
cizi spirituali alle monache di S. Bernardo (6-15 agosto), ai seminaristi (21-23 agosto) 
alle monache' Carmelitane (17-25 dicembre); e nel 1868 (27 aprile-3 maggio) gli eserci­
zi ai seminatisti di Sutri. Cfr. § 9, nota 31. Libro dell'introito della Casa della Madon­
na delle Grazie di Frosinone sotto il Rettorato del P. D, Giuseppe Ma. PigioU dal giu­
gno ·1865, nn. 201-202, 206, 214. 

26 Il venerdì santo di quell'anno Pigioli predicò a Veroli le Tre ore di agonia. 
lbid., no 213. 

27 L'anno precedente, dall'il al 29 aprile, gli esercizi aUe Benedettine di Ala­
tri li aveva predicati Pigioli. lbid., no 200. Cfr. § 10, nota 9. . . 

28 La presenza di Valle a .Scifelli nel giugno del 1869 è segnalata dalla Cronaca 
del Collegio di Scifelli, fase. III, pp. 14-15 .. Copia in AG. 
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anche ad amministrare la Comunione ai fedeli quante volte i1e venisse 
richiesto. E qui non voglio tacere un caso straordinario occorsogli una 
mattina. Dovendo comunicare, dopo avere detto rivolto al popolo 
Ecce Agnus Dei, ecc. nello scendere i gradini dell'altare per debolezza 
istantanea cadde a terra. Ma, per speciale provvidenza del Signore · 
egli, alzando la sinistra in cui teneva la Sac;ra Pisside, non ebbe aver­
sare. nessuna particola, nonostante che avesse bisogno di· aiuto per 
rialzarsi. Da quel giorno gli venne impedito di più dare la Comunio­
ne ed egli, indifferente, sortiva poi sempre colla Messa ad un altar·e 
laterale. Non per questo però finirono i suoi incomodi ché, sebbene .. 
la carriera sua fosse molto ben custodita ed egli ben coperto, pure · 
soffrl tanto che diceva non avere sofferto simile freddo in vita sua, 
e fu certo il preludio di quel morbo che lo doveva portare al sepol­
cro, come vedremo nel seguente paragrafo. 

§ 15. - Sua ultima infermità, .morte e sepoltura 

Entrato il nuovo anno 1870 il P. Valle disse più volte che era 
l'ultimo di sua vita, giacché morirebbe a sessanta anni a cui si acco­
stava. Nessuno però lo credeva e, sebbene fosse assai malandato in 
salute per la diarrea e per il gran freddo che soffriva, pure si sperava 
che, venendo la buona stagione, si rimetterebbe benissimo. Ma pur 
troppo non fu così, imperrocché, quantunque verso la metà di marzo 
a forza di purgativi e rinfr·escanti avesse fatto cessare l'incomodo del­
la diarrea e la stagione riscaldandosi non gli dasse più fastidio, pure 
incominciarono altri incomodi cioè d'indigestione ed assalti asmatici. 
Era sì regolato nel suo cibo e in ogni sua cosa, ma pure per due volte 
ebbe a soffrir·e moltissimo. Passò intanto la Pasqua ed ebbe nel mag­
gio una bella consolazione,. essendo venuto a trovarlo il suo grande 
amico e benefattore Bartolomeo Veratti 1 di Modena. Continuando 
però un certo affanno, palpiti al cuore frequenti, una notte ebbe un 
assalto asmatico sì forte che si credette di .perderlo 2

• Aveva .i polsi 
bassissimi e fatto il rantolo, per cui il medico accorso al primo aspet­
to lo credette perduto, ma per grazia di Dio cessato l'assalto si sentì 

l Dopo la visita a Frosinone, Veratti fece ritorno a Roma. Ripartì per Modena 
il 19 maggio, « trovandosi ristabilito abbastanza in salute ». Pfab ·a Pigioli a Frosi­
none, Roma 19 V 1870. AF. 

2 Da Pigioli stesso apprendiamo che la notte tra il 17 e il 18 maggio, Valle fu 
assalito da «affanno, o asma che si voglia dire, che credevamo di perderlo nella 
stessa notte, e bisognò chiamare il medico di mezza notte ». La sera del 25 furono 
invitati a consulto «ambedue i medici della città»: secondo loro l'infermo. soffriva 
di " un vizio organico al cuore, e probabilmente andarà ·a finire in idropisia cardia­
ca ». Pigioli a Pfab, 25 V 1870. AG Prov. Rom. I, 2: Epistolae Provinc. (G. Pigioli, 
1~~n~. · 
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meglio. Però questi quasi ogni notte si riproducevano, quando più 
quando meno forti, per cui si dovette ricorrere oltre all'estramonio 
anche agli altri medicamenti, ma poco giovamento ne ritrasse. Fatto 
un consulto medico, fu constatato avere un vizio organico al cuore il 
cui prognostico gravissimo era [che] finirebbe con idropisia di cuo­
re. Questo vizio organico eragli già stato predetto dal medico di Fi­
nale fin dall'anno 1865, per cui il nostro Padre sempre temeva. Si 
provò con qualche viscicante per cercare di attirare gli umori, ma non 
se ne ebbe nessun buon risultato. Allora si persuase che morirebbe. 
Ed un giorno mi disse: «Dio ha disposto che venissi a morire in 
mano vostra in questa casa, e sono contento. Spero, nella misericor­
dia di Gesù Cristo e nel suo sangue divino sparso per me, di salvar­
mi. Voi aiutatemi a morire bene, perché me lo sento che devo mori­
re ». Intanto mi fece scrivere a diversi suoi penitenti, per prendere 
congedo e raccomandare loro la persev•eranza e benedirli. Da questo 
tempo, che fu in maggio, poco o nulla più dormiva, al più 2 o 3 ore 
in tutta la notte, ma alla mezzanotte doveva alzarsi. Seguitò però in 
tutto il mese con sempre crescente timore di qualche colpo appopleti­
co, e già la sua costituzione fisica non poco dava a temere, come notai 
più sopra. Siccome poi erano cessati anche i benefizi emorroidari, 
così se gli fece una sanguigna, ma anche da questo non ne ebbe nessun 
benefizio proseguendo la malattia e l'affanno. Seguitò però per tutto 
maggio a celebrare fino al giorno 29, ma poi dovette lasciare per la 
debolezza in cui andava sempre più cadendo per mancanza di sonno 
e di riposo, e per l'avanzarsi di sempre più l'asma e l'affanno. E so­
pratutto perché cominciò a vaneggiare, sicché poco più capiva. Eque­
sto fu il più terribile ed angoscioso [momento] della sua vita imper­
rocché, vaneggiando delle ore intiere, ritornava poi in sé e ricordan­
dosi dello stato a cui era ridotto diceva: «Ah! che terribile umilia­
zione per me perdere la ragione e diventare matto ». E questo pen­
siero l'affliggeva e lo mortificava moltissimo. Altre volte diceva: « Ah! 
Dio, a che stato sono ridotto». Però, dicendogli si rassegnasse alla vo­
lontà di Dio: « Sì, sì », diceva, « voglio quello che vuole Dio, ma 
che terribile umiliazione è questa per me. Sono contento di quel 
che vuole Dio, ma però la sento». Altre volte, anzi sempre, era do­
minato da una [tale] interna afflizione di cuore, che diceva: « Questa 
afflizione mi divora e mi finisce». Lo faceva piangere, e diceva: 
«Nel piangere, mi sembra di trovare qualche conforto». 

Voleva dire sempre l'uffizio, ma, avendolo dispensato dicendo­
gli che bastava il v·espro o anche il solo Magnifica!, ogni giorno ve­
niva a ricordarmi qual parte dell'offizio dovesse dire. Ed in mezzo a 
tanti patimenti esterni ed interni la sua parola era: «Madonna aiu-
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tatemi, Maria aiutatemi, Madre mia aiutatemi»; e soggiungeva a me 
e ad altri: «Pregate per me la Madonna che mi aiuti». Con queste 
e simili giaculatorie che ripeteva continuamente, qualche volta le in­
tiere giornate e le notti senza mai cessare, passava gli ultimi giorni 
della sua vita. L'unica cosa che gli andava era quel poco di vino che 
si prendeva ed era non più che una foglietta al giorno, cioè mezzo 
bicchiere alle 10, così al pranzo, a merenda ed a cena. Lo gustava e 
per questo, avendo scrupolo, diceva: «Quel vino mi piace, dovrò 
dunque !asciarlo perché ho scrupolo ». Ma avendogli detto [che] lo 
prendesse, seguitò a confortarsi così ogni giorno. Verso la fine di lu­
glio, avendo un qualche lucido intervallo, volle venire all'oratorio e 
sentirsi la Messa e farsi piangendo amendue le volte la S. Comunione. 
Ma finito luglio non fu più in stato di intendere chiaramente, non ri­
spondeva à tono e non ragionava. Solo qualche volta ripetea che era 
terribile ridursi a tal stato, e piangeva. Però, sempre diceva orazioni. 
Al principio d'agosto incominciò a non potere più stare in letto af­
fatto, per cui si mise a sedere e quando era stanco appoggiava la testa: 
su una sedia che si teneva dinanzi con cinque o sei cuscini, e così 
riposava qualche ora patendo continuamente. Intanto l'idrope si an-

, dava sempre più avanzando, ma siccome i polsi non davano mai se­
gno di abbassamento, così non si poteva così presto munirlo dei Santi 
Sacramenti. In questo stato passò tutto il mese di agosto, in cui non 
aveva altra cognizione se non che pativa e soffriva grande afflizione di 
cuore. Intanto alla metà di settembre successe nuovamente la Rivolu­
zione: pare che poco o nulla avvertisse il cambiamento politico dello 
stato del mondo. Un giorno che tre officiali entrarono per trovarlo 
nella sua stanza, avendogli quelli nel dipartirsi domandato la bene­
dizione, egli alzando la mano destra: « Dio vi benedica», disse loro, 
tanto che l'un di essi cominciò a piangere ed uscì. Fatto sta però 
che ognuno vedeva che ·il nostro Padre andava ogni giorno perdendo 
terreno; lo temevo perduto nei primi di settembre, ma il male resosi 
stazionario e seguitando [egli] a nutrirsi, si credeva che andasse mol­
to più a lungo. Passato in questo stato angoscioso agosto-settembre, 
era arrivato al 22 di ottobre, giorno di sabbato, in cui non volle pren­
dere contro suo solito che la sola minestra a mezzodì e la sera. La 
notte seguente si lamentò quasi continuamente, col solito suo gemi­
to e col chiamare Maria in suo aiuto. Imperrocché, s·ebbene nulla ca­
pisse e per niente ragionasse, pure n:on perdette mai l'uso delle sante 
giaculatorie, e fino alla metà di settembre sempre voleva recitare il 
vespro o almeno il salmo che io gli avessi assegnato. Ripeteva: « Ge­
sù, Maria », e, più frequentemente, « Maria, aiutatemi », « Oh! Ma­
ria, aiutatemi», e «mia cara Madre, aiutatemi ». 
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Passata così la notte dal 22 al 23 ottobre, in quella mattina alle 
5 antemeridiane quando entrò il Fratello Tommaso 3 'infermiere ac­
cusò di sentirsi meglio. Verso le 8 se gli portò la solita sua colezio­
ne, cioè caffè col latte, mentre, dacché cadde malato, preferì sempre 
questa al solito suo the che sempre prese in tutta la vita sua, non 
avendo mai potuto sopportare il caffè perché gli urtava e scuoteva 
fortemente la nervatura. Presa la colazione che gustò assai, . [cosa] 
che il Fratello attribui ·al poco cibo preso nel di precedente, disse di 
sentirsi meglio e difatti era più vivace di aspetto, e il polso era forte 
al solito come di un sano. Verso le otto e mezzo, essendo stato visi­
tato da un Padre: « Padre », gli. disse l'infermo, « se ne vadi che non 
posso parlare ». Poco dopo le nove, rientrato il Fratello, nel mentre 
stava rassettando la camera e parlando con lui, l'infermo pose al SO" 

lito la testa colla faccia appoggiata ai cuscini, ed il Fratello avendogli 
domandato non so che cosa, né avendone risposta contro suo solito 
lo scosse, ma, neppure allora rispondendo, si accorse che era passato 
all'altro mondo. Corse subito a chiamarmi, ed arrivato su gli diedi 
l'assoluzione sub conditione, ma, verificata la morte, soggiunsi col 
De profundis le altre preci prescritte dalla Chiesa in questi casi. 

Rassettato quindi il cadavere e vestito degli abiti sacerdotali, 
fu lasciato disteso sul cataletto nella sua camera fino all'Ave Maria 
della sera. Ed. essendo quel giorno domenica ed avendo io predicato 
della morte, come è solito in questa nostra chiesa farsi ogni quarta 
domenica del mese\ ne aJnnunciai il passaggio al popolo, invitandolo 
a suffragarne l'anima. · 

Suonata poi l'Ave Maria e chiusa la chiesa, fu portato proces­
sionalmente in essa dalla parte di sagrestia da quattro fratelli della 
Sacra Famiglia, accompagnato da tutti i Padri e Fratelli· della casa, 
non che da tutti i Chierici della sagrestia, cantando il Miserere come 
d'uso. Arrivati in chiesa e cantato il Subvenite, etc., fu lasciato su 
modesto catafalco solito, assistendovi la notte i due uomini Giuseppe 
Barone e Vincenzo Vona, quello stesso che l'aveva assistito durante 
la notte nella malattia. . . 

La mattina seguente 24 ottobre, lunedì, alle 5 1/2, andati i 
Padri in coro recitarono tutto l'uffizio dei morti, dopo il quale scesi 
10 coi Padri Ministro 5 e Ortega 6, che fecero questi da diacono e 

3 Era fr. Tommaso Lticiani (1814-1911). Cfr. Catalogus C.SS.R., Romae 1867, 
lO; 79. 

4 Cfr. Codex regularum cit., nn. 173, 1497. 
5 Era il p. Gabriele Curti (183M900). Cfr. 0RLANDI, I Redentoristi nella Delega-

zione di Frosinone cit., 151. . . . 
6 Stil p. Vincenzo Ortega de Luna (1819-1892) cfr. [Iliw.SAMPERS], Series modera~ 

. torum cit., 264. · 
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quello da suddiacono. Si cantò la Messa e, fatte le esequie, si venne 
alla s·epoltura. 

Stato così esposto fìno allè 11 antemeridiane; venne chiusa la 
chiesa e, svestito dei paramenti sacerdotali, si mise nella cassa di le­
gno e, questa inchiodata, si aperse la sepoltura per calarvelo. Erano 
presenti diversi soldati di quelli che stanno a[c]quartierati in colle­
gio, che vollero aiutare; anzi, uno di essi scese con un uomo nella se­
poltura per ricevere giù e reggere la cassa. Questa fu posta su l'altra 
di Fr. Bernardo\ credo, che sta alPangolo della sepoltura verso l'al­
tare di S. Filomena, e così fu lasciato. Requiescat in pace 8

• 

Fu il nostro Padre V àlle di statura piuttosto bassa, pingue anzi 
che no, viso tondo, fronte alta, occhi. neri e vivaci, capelli neri ma che 
al presenteerano brinati, e visse 60 anni, 6 mesi el3 giorni. 

Voglio terminare questi cenni col racconto di ciò che asseriva 
il soldato del 60~, che scese nella s-epoltura per ricevere la cassa e 
collocarla al suo posto. Questi raccontò una settimana appresso che si 
era sognato il morto, il quale gli aveva detto: '« Prenditi questi nu­
meri e giocaH al lotto». E nel sogno il soldato rispose: « Ma io non 
so scrivere>>. «Ebbene, gli soggiunse il Padre, ora te li scrivo io», e 
li notò in una carta dicendo: «Va e giocali, se vuoi vincere». Ma il 
soldato non ne fece caso, perché sogno. Il fatto sta che alla prima 
estrazione uscirono tutti i tre numeri, che il Padre gli aveva indicato 
e scritto. Onde il povero giovine fu dispiacentissimo di avere perduta 
si bella occasione di facilè guadagno. Forse il Signore, a rimunerare la 
carità di quel buon soldato, permise questo sogno. 

Con ciò pongo fìne al mio dire. contento e soddisfatto d'avere 
reso questo atto di gratitudine e di affetto al mio carissimo Padre e 
collega. 

- Tutto sia a maggior gloria di Dio. Amen. 

FIN E 

7 Si trattava di fr. Bernardo. Rendinara (1826-1865), del quale cfr. il necrologio 
~~ . 

s Così scrisse Pigioli al p. generale, per informarlo del decesso di Valle: 
«Questa mattina alle 9 e un quarto è morto imprqvvisamente il P. Valle. Vi era pre­
sente il Fr. Tommaso, che non ha fatto a tempo a chiamare. nessuno, ne a dirgli una 
parola, ·essendo restato senza un verso, senza una mossa, senza il minimo segno. Non 
era ancora mezz'ora che aveva presa la sua solita colezione, anzi con gusto più del 
solito; il polso era da sano, come altresì jeri sera in cui fu visitato dal medico. 
Questa sera lo trasporteremo in chiesa e domani lo sepelliremo nella nqstra sepol­
tura, e spero non lo cavaranno. qualche zelante in~iscreto che non piacesse che l'ab­
biamo sepoltò , in chiesa ». Pigioli , aggiungeva: « io sono certo e sicuro che, anche 
essendo passato senza sacramenti, non era in stato di riceverli, . non intendendo nul~ 
la, e l'estrema unzione non ci ha lasciato tempo di darcela ». Frosi:p.one, 23 X 1870 . 

. AG Prov. Rom., XVII 19, Defuncti: G.M. Valle. t 
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2 

Bartolomeo Veratti e P. Giuseppe Maria Valle 

Bartolomeo Veratti t, uno dei maggiori esponenti del cattolicesimo 
intransigente modenese, nacque a Modena il 9 maggio 1809 da Giovanni 
Battista e Caterina Ansaloni. Il padre -che durante il Regno Italico era 
stato professore di diritto nel Liceo aperto a Modena in sostituzione del­
la soppressa università - con la Restaurazione divenne consigliere, poi 
presidente del Supremo Tribunale di Giustizia 2• Anche la madre apparte­
neva a una famiglia di funzionari ducali, essendo figlia di Francesco An­
saloni, consigliere di Ercole III d'Este. Compiuti gli studi presso i Ge­
suiti, nel 1831 Bartolomeo si laureò in giurisprudenza nella ripristinata 
università di Modena. Ma ancor prima di questa data venne chiamato, 
nonostante la giovane età, a far parte della redazione de La Voce: della Ve­
rità di Modena, foglio d'ispirazione ultralegittimista 3. Continuò la sua 
intensa collaborazione fin quando un fatto venne ad imprimere una svol­
ta alla .sua vita. Nel 1835 la polizia scoprì che Francesco Veratti, fratello 
minore di Bartolomeo, si era iscritto alla Giovine Italia e che nella villa 
di c::tmpagna aveva raccolto armi destinate ad un'insurrezione mazziniana. 
« Lo scandalo coinvolse tutta la famiglia che si era sempre distinta per 
la sua devozione ai sovrani : la madre morì cinque mesi dopo per il do­
lore e Bartolomeo, per quanto il Duca avesse compreso la sua completa 
estraneità ai fatti, si ritirò sempre più dal giornalismo militante, dedican­
dosi agli studi giuridici, filologici e religiosi » 4, restando sempre fedele al 
suo credo politico-religioso, allergico a qualsiasi compromesso col libera­
lismo. Al crollo del dominio estense pagò tale coerenza con la perdita 
della cattedra universitaria e della carica di priore del collegio dei notai. 
Nei trent'anni di vita che ancora gli rimanevano si dedicò alle predilet­
te attività di erudito, di critico e di pubblicista. La sua statura morale era 
riconosciuta anche dagli avversari politici, come apprendiamo dalla se­
guente nota informativa 5 della prefettura di Modena: « L'avvocato Barto­
lomeo Verat[t]i appartiene al patriziato modenese. Il [di] lui padre fu 

l G. BERTONI, La giovinezza di un filologo nella rocca del legittimismo (Bartolo­
meo Veratti), in La Cultura a. 4, no 7 (Roma 1925) 298-301; G. CAVAZZUTI, Monaldo 
Leopardi e i redattori della «Voce della Verità», in Atti e Memorie della R. Accademia 
di Scienze Lettere e Arti di Modena, S. V, v. Il (1937) 210-216, 268-340. Un vivo ringra­
ziamento al Sig. Nunzio Selmi, della Biblioteca Estense di Modena, per le informa­
zioni forniteci su B. Veratti. 

2 G. LUGLI, Discorso in lode di G.B. Veratti, Modena 1829; C. MoR-P. Dr PIETRO, 
Storia dell'università di Modena, I, Firenz;e 1975, 324. 

3 MANNI, La polemica cattolica cit., 190. 

4 lbid., 209, 240. 

5 La nota riguardante « Veratti Prof. Bartolomeo fu avv. Giovanni Battista, Le­
gale, nato e domiciliato in Modena, soprannominato Professar Scarpetta, anni 63, 
Reazionario», si trova in ACS, Archivio del Ministero dell'Int-erno: Biografie, scat. 2, 
fase. 367. Il documento porta la data del 2 IX 1863. Cfr. ibid. altra nota informativa 
su Veratti del 16 VIII 1864. 
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presidente del Supremo Consiglio di Giustizia in Modena. Esso venne de­
corato dall'ex Duca Francesco V dell'Ordine di San Contardo, e da Mi­
chele di Portogallo dell'Ordine della Concezione. Era professore di dirit­
to patrio in quella Università fin dall'anno 1850 6, e priore del Collegio 
degli avvocati: gradi che rinunciò per non voler prendere il giuramento 
sotto l'attuale l'egime 7• Egli segue le orme del fu [di] lui collega avv. 
Marc'Antonio Parenti 8• Molti opuscoli scrisse e stampò sulla lingua ita­
liana 9, ed un Rapporto 1o sulle Lettere logiche 11 dell'abbate Fabriani, non 
che alcuni opuscoli suUe ipoteche 12 ed una allegazione in favore della 
corte estense 13 in risposta ad una di Lombardini. Perito nelle lingue in­
glese, spagnola e portoghese, ha tradotto e commentato varie vite di San­
ti e persone in fama di vita pia. Ligio agli estensi; ne magnificò con poe­
sie le gesta (come dall'Albo 14 in morte di Francesco IV e Beatrice di Sa-

6 In realtà Veratti tenne la cattedra a partire dall'anno accademico 1851-1852. 
MoR-DI PIETRO, loc. cit. 

7 Ibid. Nel Diario del Parenti (cfr. A, l, § 14, nota 5) si legge sotto il 5 VII 1859 
(f. 25): «[il governatore Farini] destituisce l'avv. Bartolomeo Veratti dalla carica di 
Priore degli avvocati e dalla cattedra di Diritto patrio ». Quest'ultima venne confe­
rita il 9 IX 1859 all'avv. Erio Sala (ibid., f. 147). 

s Marc'Antonio Parenti (1788-1862) fu una delle figure di maggioce rilievo della 
cultura modenese del tempo. Diede alle stampe un gran numero di saggi e di dis­
sertazioni [V. SANTI ne elencò 507, cfr. Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia 
Patria per le Provincie Modenesi S. IV, v. X-1 (1900) .3.19-361], specialmente su argo­
menti filologici, ma senza produrre mai un'opera organica. Fu direttore de La Voce del­
la Verità e membro della commissione di censura del ducato. Rigido legittimista e 
cattolico intransigente, il 13 VII 1859 venne privato della cattedra di diritto criminale 
(che teneva fin dal 1823) e della presidenza della facoltà legale dell'università di 
Modena (cfr. f. 33 del Diario cit. alla nota 7). Anch'egli fu in rapporti di amicizia 
coi Redentoristi di Modena. B. VERATTI, che era stato suo discepolo e collaboratore, 
ne tracciò la biografia: Della vita e degli studi del Prof. Cav. Marc'Antonio Parenti, Ac­
cademico della Crusca, Modena, Eredi Soliani, 1864, pp. 166. Cfr. anche B. VERATTI, 
Necrologia del Cav. Prof. M. Antonio Parenti, in Il Difensore no 174 (26 VI 1862); MoR­
DI PIETRO, op. cit., 283. 

9 Un elenco incompleto degli scritti del Veratti si trova in G: CAVAZZUTI, I due­
centosettantacinque anni della Accademia di Scienze Lettere e Arti di Modena, 
Modena 1858, 251-252. · 

IO B. VERATTI, Rapporto intorno alle Lettere logiche dell'ab. Severino Fabriani 
sopra la grammatica italiana pei sordi-muti, letto alla R. Accademia di Scienze Let­
tere ed Arti di Modena nell'adunanza del 16 gennaio 1845, Modena, Tipografia della 
R.D. Camera, 1845. Cfr. anche B. VERATTI, Omaggio funebre alla memoria dell'abate Se­
verino Fabriani, Modena, Tipografia di Antonio e Angelo Cappelli, 1849. 

11 S. FABRIANI, Lettere logiche dell'Abate Severino Fabriani al Professore M.A. Pa­
renti sopra la grammatica italiana pe' sordo-muti, Modena, Reale Tipografia Eredi 
Soliani, 1838, pp. 477; Modena, pei Tipi della R. D. Camera, 1857, pp. 547. 

12 B. VERATTI, Della prescrizione delle ipoteche specialmente di tempo anteriore 
a favore dei terzi possessori, Modena 1843. 

13 Su questo argomento conosciamo di B. VERATTI, Del diritto privato dei sovra­
ni spossessati e del foro per essi competente. Dissertazione, Modena, Tipografia So­
liani, 1869. 

14 B. VERATTI,Le leggi, in Albo alla memoria di Francesco IV. Tributo della R. 
Accademia di Scienze, Lettere ed A1·ti di Modena, I, Modena 1846, 157-216. Veratti dife­
se questo scritto dagli attacchi de Il Caffè Pedrocchi con un articolo (Al progressista 
del Caffè Pedrocchi), pubblicato sul Foglio di Modena a. VI, no 601 (6 IV 1847) p. 317. 
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voia 15, non che dalla Raccolta pel matrimonio del V· Franoesco.16):" Co­
stante nei suoi propositi di combattere le opinioni che corrono, si è fat­
to capo nella redazione di un'effemeride intitolata Opuscoli di Morale e 
Letteratura 17, che sono· una continuazione delle Memorie di Religione 18 

che pubblicavansi già in Modena; e, devoto al simfedismo, è instancabile 
collaboratore nel giornale il Difensore '9 che qui si stampa, come pure 
corrispòndente di altri giornali clel'icali. E' sposo di una signora Ferrari 20, 

ricca anzi che no: da questa non ebbe prole 21 • Esso pure è fornito di 
largo censo. Vive parcamente, e spende il suo tempo negli studi e in ope­
re di pietà. Non visita ·persone ed' è visitato da pochissimi. Perciò non può 
dirsi che goda di molta influenza, perché vive troppo a sé. Certàmente 
per la sua vita e il suo sapere gode molta estimazione fra i suoi correli­
gionari in politica, ma nulla di più. Non ha attitudine ad essere capo 
partito. E' consigliatore feroce, ina colla penna, di idee d'altri tempi. Bi­
gotto in gràdo eminente,tiene scritto sull'uscio del [di] lui appartamento 
la leggenda: Domus mea domus orationis ».. 1 

Bartolomeo Veratti fu in ottimi rapporti con la Congregazione, che 
aiutò specialmente nelle difficili circostanze della prima e della seconda 
·guerra d'Indipendenza. Anche dopo la partenZa dei Redentoristi dall'ex 
ducato di Modena si mantenne in contatto con loro, e, fu da loro ospitato 
in occasione dei suoi viaggi a Roma 22 e a Frosinone (cfr. infra, n. 2 ). PaP-

15 B. VERATTI, Epistola al chiarissimo e M.R.P. Antonio Bresciani della Compa­
gnia di Gesù, in Memorie ed omaggi funebri per la morte dell'Arciduchessa Maria Bea­
trice Vittoria di Savoja, d'Austria d'Este Duchessa di Modena (1792-1840), Modena, pei 
Tipi della R.D. Camera, 1841, 171-.176. Cfr. anche pp. 77-81, 192, 194. 

16 B. VERATTI, Saggio di studi etimologici, in Albo offerto agli sposi eccelsi Fran• 
cesco Ferdinando d'Austria d'Este e Aldegonda Augusta di Baviera dalla Reale Ac­
cademia di Scienze, Lettere ed Arti di Modena, pei Tipi della R.I?. Camera, 1842. 

17 Gli Opuscoli Religiosi, Morali e Letterari vennero pubblicati a Modena dal 
1857 (S. l, I) al 1885 (S. 4, XVIII). Ad essi fìecero seguito gli Stadi Letterari e Morali 
ed Atti dell'Accademia Ecclesiastica Mode·nese di S. Tommaso d'Aquino, che appar-• 
vero dal 1886 (l) al 1889 (VI). I Redentoristi collaborarono col Veratti per la diffusione 

·delle pubblicazioni da lui dirette. In una lettera di Pfab a Pigioli leggiamo ad esem- . 
pio: « Veratti mi prega di mandarle [a Roma] il foglio annesso affine che V.R. cerchi 
un buon numero di associati. Questi Opuscoli formano la Continuazione délle Memo- · 
rie di Religione, Morale e Letteratura cominciate da Mons. Baraldi ». Modena, 8 X 1857. 
In AF. Cfr. anche le lettere di Pfab a B. Veratti, Roma 30 V e 25 VII 1884. In ACCMo, 
fil. 53. 

18 Le Memorie di Religione, di Morale e di Letteratura. vennèro pubblicate dal 
1822 ('[) al 1831 (XVIH). Ad esse seguirono i volumi della Continuazione delle Memorie 
di Religione, di Morale e di Letteratura, pubblicati dal 1832 (S. l, I) al 1855 (S .. 3; 
XVIII). . 

19 Il Difensore, foglio trisettimanale (5 I 1861-3 XI 1866) poi quotidiano (4 XI 1866-
30 III 1867), fu <<la prima gazzetta cattolica sorta in, Italia dopo il 1859 nelle terre 
annesse al Piemonte». Cfr. Il Difensore .del l" I 1867; Azzr, op. cit., 188-189. 

20 Era Luigia, di Geminiano Ferrari ed Orsola Ftassinetti. 

21 Veratti adottò il nipote Giovanni Battista Rossi, che aggiunse al proprio 
il cognome dello zio.· Ciò che resta dell'importante archivio della famiglia Rossi­
Veratti, estintasi qualche anno fa, è ora conservato P,arte in ACCMo e parte in ASMo. 

22 Nel giugno del 1867, Pfab, allora superiore di S. Maria in Monterone scri-
veva a Pigioli a Frosinone: << Da lunedì p.p. sta con noi il Prof. Veratti, che La sa-
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. tìcolarì sentimenti di affetto lo legaroi;lO al p. Valle 23, a cui nel maggio 
del 1848 volle offrire rifugio nella propria casa, e di: cui volle tramandare 
la memoria con la pubblicazione del necrologio negli Opuscoli Religiosi, 
Letterari e Morali (cfr. infra, n. 1). Colpito da congestione cerebrale il 24 
marzo 1889 mentre in. duomo assisteva alla predica quaresimale, morì 
il 2 aprile seguente. Venne sepolto a Nonantola, nella chiesa di S. Filo­
mena di sua proprietà 24. 

Iuta tanto. E' pure venuto il Conte Claudio Boschetti e un giovane Marchese Ran­
goni, ottimi gentiluomini"· Roma 10 VI 1867. AF. E agli inizi di luglio Pfab comu­
nicava ancora allo stesso destinatario: << Nei fogli verranno le descrizioni, allocuzio­
ni, ecc. Ieri 3000 rappresentanti le 100 .. città .d'Italia ebbero udienza nella sala della 
Cena sopra il vestibolo di S. Pietro: Claudio Boschetti lesse l'indirizzo con gran co­
raggio e disimparazzo [sic], benché spesso interrotto da fragorosi applausi. II S. Pa­
dre fece una rispòsta così bella che, come mi dice Veratti, tutti piansero». L'Unità 
Cattolica di Torino scriveva il 6 I 1867 che erano stati i cattolici modenesi, e per 
loro il conte Claudio Boschetti, a lanciare l'idea di raccogliere l'obolo dei cattolici 
italiani (denaro di s. Pietro) da offrire al Papa in occasione del 18<> anniversario della 
sua incorònazione. << Anche il ' Diritto Cattolico ' del 4 luglio 1867 in un indirizzo 
al Papa scriverà 'che da Modena partì il disegno dell'album che Voi recentemente 
accettaste con tanta bontà dai mille rappresentanti delle cento città italiane ' fra i 
quali Modena . aveva i suoi ' santamente alteri di poter dimostrare con la loro pre­
senza chè i figli non vi sono degeneri dai padri'. In quell'occasione un modenese, 
il Conte Boschetti, lesse l'indirizzo al Papa a nome di tutti i fedeli italiani ». Azzi, op. 
cit., 189. Veratti fu ospite dei Redentoristi a Roma anche nel 1870. Cfr. infra n. 2. 

23 Valle scrisse del Veratti che, «oltre tutte le altre sue buone qualità mora­
li e religiose», aveva anche il merito di essersi mostrato <<affezionatissimo agli esuli 
Portoghesi ». AG, XXIII S 16; pp. 165-166. 

24 ARCHIVIO PARROCCHIALE DI S. AGOSTINO, Modena, Registro dei Defunti dal 1888 
al 1903, p. 61, n. 294. Necrologi e articoli commemorativi del Veratti vennero pub­
blicati da Il Diritto Cattolico di Modena, a. 22, n. 74 (2 IV 1889); n. 76 (4 IV 1889); 
n. 77 (5 IV 1889); n. 78 (6 IV 1889; e da Il Panaro di Modena, a. 28, n. 92 (3 I.V 1889). 
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a 

P. Giuseppe Valle Redentorista 1 

La Domenica 23 ottobre di quest'anno 1870, moriva di colpo 
apopletico 2 a Frosinone, un degno figlio di S. Alfonso Maria de' 
Liguori. 

Il P. Giuseppe Valle, portoghese, nato il 24 aprile 1810 entrò 
in giovane età nella Congregazione del S.mo Redentore, la quale sin 
dal 1826 aveva aperto una Casa a Lisbona a s. Giovanni Nepomu­
ceno. Vi compì il Noviziato e f.ece i sacri voti. 

La rivoluzione che scoppiò a Lisbona il24 luglio del1833, pro­
dusse la soppressione di quella Casa e la dispersione de' religiosi. I 
rivolgimenti politici ai .nostri dì, più ancora che da ambizione di co 
mando, e da avidità di lucro, e da amore per una o per l'altra forma 
di governo, sono mossi dal potente impulso delle società segrete e 
dall'odio massonico contro la religione cattolica; e l'istinto loro si 
manifesta immediatamente contro gli ordini religiosi, incominciando, 
com'è ben naurale, da' più fedeli osservatori delle proprie regole e 
dello spirito de' santi lor fondatori. Vissero dispersi i religiosi di 
S. Alfonso, ed ospitati da pie persone, sino a che poterono di celato 
e non senza pericolo recarsi a bordo d'una galeotta olandese, e par­
tire da Lisbona. E' da sapere che nella trista condizione di que' tem­
pi, fu lasciata libera la scelta a' giovani religiosi portoghesi, di rima­
nere in patria, con legittima dispensa dei loro voti, ovvero di seguire 
i Padri più anziani, i quali tornavano alle proprie provincie d'onde 
erano partiti per la fondazione di Lisbona. Que' giovani tutti 3 non 
vollero far uso della offerta facoltà, e non esitarono ad abbandonare 
la patria terrena, per rimanere fedeli alla santa loro vocazione. 

Imbarcatisi la sera del 10 d'agosto, giunsero il 9 settembre ad 
Ostenda, con ventisei. giorni di navigazione, e due di burrasca, e 
dopo la fermata di altri due giorni a Douvre in Inghilterra 4

• 

In Olanda si fondavano allora varie Case di Redentoristi; e gli 
ospiti venutivi di Portogallo vi si trovarono nelle prime strettezze e 
difficoltà che sono inevitabili nelle fondazioni delle Case religiose. Lie­
ti nondimeno essi si applicarono agli studj. Ma perché il clima vi era 

l Opuscoli Religiosi, Letterari e Morali, S. III, t. l, fase. 6 (1870) 444446. 

2 Cfr. A, I, l, § 15, note 2, 7. 

3 Cfr. ibid., §§ 2-3. 

4 Cfr. ibid., § 3. 
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troppo rigido per chi era avvezzo ai calori del Portogallo, provvidero 
i superiori, che i giovani portoghesi si recassero a seguitare e compie­
re i loro studj in Italia; e qui rimasero. Fu allora che chi scrive que­
sti cenni conobbe per la prima volta il giovine Valle, con cui dopo 
qualche anno ebbe poi occasione di trattare più d'appresso, e di con­
trarre vera amicizia. 

Il P. Valle fu ordinato Sacerdote nel 1836, e visse quasi sem­
pre al Finale di Modena ed a Montecchio, nelle Case che ivi aveva la 
sua Congregazione. Quando ne' mutamenti del 1848, i liberali di 
Montecchio ambirono la gloria di espellere di casa loro i Liguorini 
che ivi presso avevano cura del Santuario della Madonna detta del­
l'Olmo, il P. Valle venne a Modena, e vi soggiornò sino a che non 
furono riaperte le Case religiose. Nel settembr·e poi del1866 fu chia­
mato a Roma da' superiori 5; e quindi passò a Frosinone. 

Una lenta paralisi affliggeva da qualche mese il buon religio­
so: ed egli era inoltre, per così dire, perseguitato da un intimo pre­
sentimento di dover morire di colpo apopletico. Questa sua persua­
sione mantenendolo sempre intento a tenersi apparecchiato al terribi­
le passaggio da questa alla seconda vita, se lo angustiò ed affiisse non 
poco, gli servì di certo a non essere colto alla sprovveduta dal colpo 
che lo rapi. 

Il P. Valle era religioso di gran pietà, e di gran zelo, indefesso 
al confessionale, e dotto, sicché i suoi superiori se ne valsero per 
l'ammaestramento de' giovani studenti. Egli deve anzi aver composto 
per loro alcuni trattati appositi, che non so se abbia dati alle stampe. 
Di. cose sue stampate conosco solamente: 

1°. Una narrazione storica del Santuario della Madonna dell'O!~ 
mo presso a Montecchio 6

• 2°. Un Mese di Maggio, composto con tan­
ti tratti dalle Opere di S. Alfonso de Liguori 7

• 

s Cfr. ibid., § 14, note 12-13. 

6 Cfr. B, I, b, 4. 

7 lbid., 2. 
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b 

Lettera di Bartolomeo Veratti al P. Giuseppe Maria Pigio li 1 

(13 marzo 1871) 

Molto Reverendo e Carissimo P. Pigio li. 

Ebbi puntualissimamente dalla posta la sua graditissima lette­
ra, e poi dopo anche il piègo, che ritardò forse per effetto di quel 
giro d'ufficio che porta la raccomandazione ed assicurazione. 

Ho letto subito e con grande interessamento e consolazione la 
Vita 2 del nostro buon P. Valle. All'uopo pel quale io aveva deside­
rato qualche cenno biografico, il suo lavoro mi è giunto troppo tardi. 
Dacché :fino da qualche mese io stampai la Necrologia \ compilando­
la coi ricordi che mi suggeriva la mia memoria (ma essendo dubbio 
che questa mi illudesse nel secondo cognome d'Oliveira, che io ave­
vo sl in mente ma non con sicur·ezza, lo ommisi) e altri che attinsi 
nella Biografia del P. Azevedo \ che mi fu regalata manoscritta dal 
medesimo P. Valle. Non feci stampare da sé la pr.edetta Neèrologia, 
sicché per farla vedere a V.R. non posso altro che mandare il foglio 
di prova di torchio, che solo mi rimane disponibile. V.R. vi troverà 
una importante notizia di fatto da aggiungere nello scritto di V.R., 
cioè che nella partenza da Lisbona era stato la.sciato ai giovani por­
toghesi la facoltà di rimanere in patria con legittima dispensa dei loro 
voti. Ciò imparai dalla Vita del P. Azev·edo 5

• 

La Biografia scritta da V.R. è uri lavoro prezioso e utilissimo 
specialmente pei giovani della Congregazione, . pei quali è da tenere 
cosl come V .R. l'ha dettata. Se si creda bene stamparla, direi che con­
venisse abbreviarla nelle particolarità di fatto meno importanti e sin­
golari: per esempio nell'elenco descrittivo delle varie missioni ed eser­
cizi al popolo o al clero, bastando dirne il numero; e al più dare la 
nota dei luoghi, perché quelle particolarità non possono interessare 
la comune dei lettori secolari. 

SperQ che V.R. mi assolverà dal debito di restitui:rle il mano­
scritto che ,conserverei molto volentieri e mi sarebbe ricordo di tre 

l Il documento, che porta la data di Modena 13 Ul 1871, venne inviato a Pi-
gioli a Frosinone. Orig. aut. in AF. · 

z Cfr. A, I, l. 

3 Cfr. A, I, 2, a. 

· 4 VALLE, Vitae compendium cit. 

s lbid., ~19. Cfr. però A, l, L §§ 2-3. 
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carissimi amici, cioè di V.R. che ne è l'autore, del P. Valle di cui 
sono narrati i meriti e le virtù, e. del P. Silva che l'ha copiato con 
si bella e. artistica cal1igrat6.a 6

• 

Non conosco punto l'opera: di Filippo Ferrara, Catalogo dei San­
ti Italiani 7

• Ne cercherò notizia· nella pubblica Biblioteca, e aggiun­
gerò l'indicazione che ne ottenga. Perciò non imposterò questa lettera 
che dopo fatta la ricerca. Se nulla aggiungo, sarà segno ·che non ho 
imparato nulla in proposito. · 

Ringrazio n··Signor Professore D. Giuseppe Tancredi 8
, e tutti 

li Padri e Fratelli, de' loro saluti e della memoria che per loro bontà 
hanno di me. Anch'io sono spesse volte col desiderio e col ricordo 
presso di loro, e vorrei tornarci colla persona, ma sub conditione di 
trovarmici in istato migliore di salute di quando vi fui a servire di 
molestia ai Padri 9

, e specialmente al buon Fratello Tommaso 10
• 

Ho una certa curiosità di rettificare alcune reminiscenze di cose 
narra temi costi J.n ricreazione, parmi, dal P. Guardati 11

, le quali du­
·bito di aver confuse insieme. Intendo circa i due santuari di S. Do­
menico Soriano 12

, e di un altro Santo (di cui ho dimenticato il nome) 
protettore contro i morsi dei serpenti 13

• Udii che la statua di uno di 
questi Santi Taumaturghi era rimasta bruciata e non rammento qua:-

. le. Ancora m'era rimasto in mente che S. Domenico Soriano fosse 
un Santo anacoreta, diverso dal S. Patriarca fondatore dell'Ordine 

6 Cfr. ibid., § 2, nota 19. 

7 F. FERRARI OSM ( + 1626), Catalogus sanctorum ltaliae, Mediolani 1613. Il Fer­
. rari era anche autore di un Catalogus generalis sanctorum qui in Martyrologio Roma­
. no non sunt, Romae 1625. Cfr. H. HURTER, Nomenclator literarius, I, Oeniponte 1892, 

349; G.M. BESUTTI, Repertori bio-bibliografici e sussidi generali O.S.M., in Studi Storici 
dell'Ordine dei Servi di Maria 21 (1971) 113. 

s Giuseppe Tancredi (1829-1874) fu professore di lettere nel seminario di Ala­
tri, quindi nel liceo di Frosinone, e infine nel collegio della Pace in Roma. Un elen­
co delle sue opere è riportato da I. BARBAGALLO, Frosinone dt., 366-367. 

9 Cfr. A, I., § 15, nota l. 

10 lbid., nota 3. 

Il Sul p, Carlo Guardati (1824-1891), cfr. 0RLANDI, I Redentoristi cit., 29. 

12 Si tratta di s. Domenico di Sora ( + 1031), abate benedettino, il cui sepolcro 
si trova nella chiesa del monastero cistercense di San Domenico (dioc. Sora). F. CARAF­
FA, in Bibliotheca sanctorum, IV, Roma 1964, 737-739. 

13 ·A proposit.o di s. Domenico di Sora scrive il Caraffa: « Viene invocato anche 
contro la febbre e contro il morso dei cani arrabbiati e dei serpenti. Questo avvie­
ne specialmente nel santuario del piccolo paese di Cocullo ». lbid., 738. Sulla diffu­
sione e le caratteristiche .del culto al santo suddetto, cfr. G. PROFETA, Dramma e salvez­
za nella processione dei serpari di Cocullo, in La drammatica popolare nella Valle Pa~ 
dana: Atti del IV Convegno di studi sul folklore padano (Modena 23-26 V 1974), Mo­
dena 1976, 335-371. 
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de' Predicatori 14
• Ma la narrazione d'un recente miracolo avvenuto 

nella statua di S. Domenico Soriano 15
, che ho veduta ne' giornali re­

ligiosi, ha sconvolto le mie idee, e gradirei di retti:ficarle. Prego che 
discona in ricreazione, che o V.R. o il P. Silva o il P. Guardati 
(quello che abbia più tempo da perdere per me) mi faccia grazia di 
un cenno in proposito.' 

Mi raccomando alle orazioni di V.R. e di tutta la comunità, e 
pieno di stima, di riconoscenza e d'amicizia mi confermo ... 

· Poscritta. Nella Biblioteca Estense non si trova il Catalogo de' 
Santi Italiani di Fil. Ferrara, e cercando in alcuni libri di Bibliografia, 
nemmen lì ne ho trovata menzione: sicché nulla posso dirle. 

Accidit in puncto quod non contingit in anno. Oggi stesso ho 
incontrato l'incisore Bruni, che non avea visto da tanto tempo che 
lo credeva cronico in casa. Gli ho parlato del rame grande della Ma­
donna dell'Olmo 16

• Mi ha risposto, come .altre volte, che ha già detto 
a molti e anche scritto chi è padrone del rame; e che in ogni peg­
gior caso sarà restituito il denaro sborsatogli. Ma ora il rame è lungi 
dall'essere :finito, mancandovi assai più dell'ultima mano. Egli non 
dispera alla· buona stagione di potervi lavorare. Egli ha sano il brac­
cio e la mano destra, ma non così il sinistro (credo per paralisi), e 
soffrendo assai di mali nervosi, non può lavorare che pochi giorni di 
stagione propizia. Laonde bisogna seguitare ad aver pazienza e sperare. 

14 Le perplessità di Veratti derivano probabilmente dalla: confusione tra il culto 
di s. Domenico di Sora, e quello di s. Domenico di Guzman particolarmente vivo a 
Soriano Calabro. Cfr. Celebrazioni centenarie domenicane a Soriano Calabro, a cura di 
S.M. BERTUCCI, Soriano Calabro 1974. 

15 Sull'episodio. cfr. ibid., 43-46, 51. 

16 Cfr. A, l, 1, § 11, nota 12. 
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3 

Memoria 

di Felice Geretti 

II documento che pubblichiamo (l'originale autografo è in AM) porta 
la data di Mirandola 6 settembre 1907, e venne inviato dal cav. can. Felice 
Ceretti (1835-1915) ai Redentoristi di Modena qualche anno dopo il loro 
ristabilimento in città. Del suo autore, che fu anche noto predicatore, il 
Barbieri fornisce il seguente profilo: <<Vice presidente della Commissione 
Municipale di Storia Patria ed Arti Belle della Mirandola, Ispettore Ono­
rario ai Monumenti e alle Antichità, membro onorario e corrispondente 
di diverse Commissioni e Deputazioni Storiche, corrispondente di diversi 
giornali italiani e dei periodici « La Fenice » annuale e << L'indicatore Mi­
randolese mensuale di memorie patrie», studioso attento e scrittore fecon­
dissimo, il sacerdote mirandolese don Felice Ceretti per il tipo della sua 
produzione letteraria e dei suoi interessi si inserisce perfettamente nel 
clima letterario ed erudito e tutto particolare della sua epoca che vedeva 
un fiorire diligente ed appassionato di studi locali. Per l'apporto dato alla 
conoscenza della storia della sua Città e la metodologia usata deve esse­
re definito senza esitazione lo << Storico della Mirandola » . Pubblicò innu­
merevoli scritti storici su fatti e personaggi mirandolesi sotto forma di 
opuscoli e memorie, ma la sua opera più significativa fu senza alcun dub­
bio la pubblicazione dei volumi più importanti della Commissione di Sto­
ria Patria di cui fu senz'altro il rappresentante più insigne. Va segnalato 
a suo merito l'aver raccolto pazientemente e con amore un patrimonio 
civico e storico di grande mole e di grande interesse e di averlo messo 
a disposizione del pubblico presentando ai suoi concittadini una enorme 
quantità di notizie della loro città e agli studiosi una miniera inesauri­
bile di dati e documenti» 1• 

Anche se redatta a mezzo secolo dagli avvenimenti narrati,· la Me­
moria del Ceretti sembra nel complesso un'attendibile ed interessante 
testimonianza sulla vita e l'opera della Congregazione durante il trenten­
nio della sua prima permanenza nell'ex ducato di Modena. Tuttavia non 
è immune da inesattezze, per esempio a proposito dei presunti· buoni 
rapporti tra i Redentoristi di Montecchio e il clero locale. Tutte le testi­
monianze in nostro possesso concordano nel riferire episodi di insoffe­
renza da parte di questo verso gli << intrusi » che ne minacCiavano il pre­
dominio sulla popolazione del paese 2• Tale atteggiamento aveva probabil-

l A. BARBIERI, Modenesi da ricordare: Letterati, Il, Modena 1971. 

2 Il 22 III 1847 il cronista di Montecchio - dopo aver annotato che nessun 
sacerdote era venuto a celebrare nella chiesa di s. Maria dell'Olmo durante il solenne 
ottavario dell'Addolorata, ad eccezione del quaresimalista cappuccino - concludeva 
sconfortato: « Tutto diventa più freddo di giorno in giorno» AG XXIII S 16, pp. 113. 
Cfr. anche pp. 95, 100, 118, 120, 242. Nel 1855 Pfab scriveva a Pigioli a Roma: « A Mon­
tecchio c'è la guerra più accanita contro i nostri. A metà del mese passato fecero un 
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mente anche motivazioni politiche. Il clero reggiano - già noto nel Set­
tecento per il suo spirito di «indipendenza» nei confronti del governo 3 -

si era mostrato più favorevole al movimento d'unità nazionale di quello 
delle altre diocesi estensi 4• Anche per ciò non poteva nutrire eccessive sim­
patie per i Redentoristi, a torto o a ragione considerati fautori della di­
nastia, e apertamente protetti da un vescovo che era stato precettore del 
duca ed aveva fama di «zelante e intollerante antiliberale » 5• In ta:Ie stato 
di cose va cercato il motivo per cui nel 1859 la Congregazione non poté 
evitare la soppressione della casa di Montecchio, mentre riuscì ·a salvare 
- almeno temporaneamente - quella di Finale, soprattutto per la solida­
rietà del clero locale. Non va poi dimenticato che Carlo Passaglia (1812-
1887) - ex-gesuita e capo del clero « conciliatorista » 6 - nel 1863 venne 
eletto deputato al Parlamento proprio per il collegio di Montecchio, con 
l'appoggio determinante del sacerdote reggiano Gaetano Chierici 7 (1819-
1886). 

solenne triduo di ringraziamento alla Madonna. dell'Olmo e l'ultimo giorno (dome• 
nica) vi eran più di 200 torce e oltre a cento altri lumi in chiesa. Volevan cantare 
la messa alle 10, ma per disgrazia si fece alla medesima ora in parrocchia' l.m. ufficio 
da morto, e così i cantori non potevan. venire. Con approvazione vescovile si eresse 
una pia unione della Madonna dell'Olmo e vi sono già parecchi confratelli, cosa che 
non h:Ìscia dormire il capo degli ecclesiastici e i suoi trabanti. Adesso lavorano per 
avere due terzi del convento come laz[z]aret[t]o, ma spero che non riusciranno, al­
trimenti si va via». Modena, 5.XÌ 1855. In AF. Ciò non toglie che, a livello individua­
le, anche tra il clero di Montecchio - e soprattutto tra quello dei paesi: limitrofi -
i Redentoristi contassero affezionati e fedeli amici. 

3 Informando il duca sull'applicazione delle norme relative agli spogli, il conte 
Filippo Giuseppe Marchisio (1737-1820) scriveva nel 1775: <<Non posso esimermi dal. 
riscontrare a V~A. Ser.ma che, fra tutti gli Ecclesiastici de' Ser.mi Dominj, quelli di 
Reggio sono i più sofistici e renitenti a concorrere nelle giuste . vedute dell'Economo 
Generale». Modena, 18 X 1775. ASMo, Giurisdizione Sovrana, fil. 4. · 

4 F. MANZOTTI, Gaetano Ch,ierici e il Clero Nazionale (1860-1863), in Rassegna Sto-
rica del Risorgimento a. 48, fase. Il (1961) 271-293. 

5 MANNI, La polemica cattolica cit., 231. Cfr. A, l, l, § 9, nota 4. 

6 MANNI, op. cit., 249-250, 252; MANZOTTI, art. cft., 283-287. 

7 lbid. Il Chierici, uno dei fondatori della paletnologia italiana e tra le più si­
gnificative figure del clero nazionale, << aveva preso parte attiva al movimento giober­
tiano nel '48, e dopo il '59 era divenuto uno degli elementi più sorvegliati da parte 
della Curia reggiana per le sue " amicizie pericolose" "· MANNi, op. cit., 249. · 
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Dello stabilimento dei RR. Padri della Congregazione del 
SS.mo Redentore negli antichi Stati di Modena parla a lungo il Sàc. 
Cesare Galvani, nome ben chiaro nella letteratura modenese, n~lle 
Memorie storiche intorno la via di S.A.R. Francesco IV). vol. 4<>, fase. 
2°, Modena, Tip. Cappelli, 1850, dalla pag. 220 alla [pag.] 222, ope­
ra di facilissimo ritrovamento a Modena, e nella Biblioteca Estense ed 
altrove 1

• I vi si legge il più bello elogio che si possa desiderare intorno 
al bene spirituale che operarono i Figli di S. Alfonso nelle case che per 
loro eresse quel Duca a Modena, a Montecchio ed al Finale. 

A Modena eresse un ospizio per alcuni Padri della· Congrega­
zione Tedesca a servigio de' suoi dom~stici e delle truppe Ausriache 
quivi allora di presidio, riducendo all'uopo unà parte dell'antico con­
vento di S. Margherita e S. Cecilia, già dei Padri Zoccolanti, ove è 
ora il Patronato 2• Ufficiavano essi una pubblica cappella\ che era sta­
ta il refettorio dell'antico e vastis.simo convento dei Padri Francescani 
dell'Osservanza, e del quale parla Jungamente il P. Flaminio da Par­
ma nelle ben note sue Memorie sulle Chiese e sui Conventi Francesca­
ni della Provincia di Bologna 4

• Conobbi bene alcuni di quei Padri sem­
pre buoni, affabili, manierosi, quando, ben oltre cinquantacinque anni 
[fa], usava con essiloro quando mi recava a visitare il D. Turri vero­
nese, cecuziente, cui allora era proibitJO, per le vicende del '48, predi­
care nel Lombardo-Veneto 5

, e lo c[o]adiuvava nel trascrivere e cor­
regger le bozze del suo Gesù alla mente ed al cuore del giovane 6

, ed 

l C. GALVANI, Memorie storiche intorno alla vita dell'Arciduca Francesco IV d'Au­
stria· d'Este, voll. 4, Modena, Antonio e Angelo Cappelli, 1846-1854. 

2 II « Patronato dei figli del Popolo >>, è un'istituzione filantropica in favore 
dell'infanzia bisognosa fondata dai liberali modenesi nel 1873. In essa i clericali scor­
sero una rivale della « Congregazione di S. Filippo Neri '' e delle « Scuole serali » di 
mgr Spinelli. Azzi, Modena cit., 150..155. 

3 F. ·~OSSAJ, Guida di Modena, Modena 1841, 32-33. A proposito della <<Cappella 
detta dei Tedeschi , G. Sou (Chiese di Modena, III, Modena 1974, 419) scrive: « La 
cappella in discorso restò aperta al culto finché gli Estensi restarono in Modena, e 
negli ·ultimi anni. prima del 1859 era officiata dai PP. Redentoristi, detti. anche Liguo­
rini, tedeschi. Costoro, sulla fine del maggio del detto anno 1859 lasciarono Modena 
per unirsi ai loro correligionari di Bussolengo Veronese [ ... ] essendo stato chiuso e 
tolto al culto l'oratorio. Il locale sérvì poscia ad usi svariati. Fu anche ridotto a 
teatro privato e vi recitò la Compagnia Filodrammatica Paolo Ferrari: servì dopo 
all'Unione Militare, ed oggi è magazzeno di carta 'della· Tipografia Toschi "· 

4 FLAMINIO DA PARMA, Memorie istoriche delle chiese e dei conventi dei Frati Mi­
nori dell'osservante e riformata Provincia di Bologna, II, Parma 1770, 53-134. Da G. 
MONTRUCCOLI (Memorie, II, ms in sala di consultazione dell'ASMe, p. 229) apprendiamo 
che la parte settentrionale del fabbricato, già in uso ai Redentoristi, fu adibita a 
deposito delle pompe contro gli incendi delle Guardie Municipali. Queste ultime era­
no state istituite con decreto del 20 VIII 1860. 

s ORLANDI, Associazioni missionarie cit., 354-356. 

6 G. TURRI, Gesù alla mente e al cuore del giovane, Modena 18541; Modena 
18542; ID., Gesù che parla alla ménte e al cuore del giovane, Verona 1862. 
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altre sue pubblicazioni 7
• Egli parlava continuamente e con affetto caldo 

dei Liguorini, e diceva che l'Arciduca Massimiliano lo aveva coadiu­
vato con un vistoso capitale per l'erezione della casa di Bussolengo, e 
che poi ha avuto effetto 8 • Fatto sacerdote dissi pur alcuni discorsi nella 
cappella suddetta, ricevendo sempre cortesi,e da quei buoni Padri. 

A Montecchio non conobbi quei Padri, perché quando mi recai 
la prima volta a predicare il quaresimale nel 1871 essi erano già par­
titi da quella grossa terra. Ne sentiva però parlare sempre assai bene 
da quei buoni preti, come don Raffaele Fabbi, don Giglioli, dal pre­
vosto Baldi, che dimessa la parrocchia entrò nella Congregazione ma 
non vi durò 9

, e sopratutto da quel santo prete e mio indimenticabile 
amico don Marco Minardi, morto qualche anno fa e che era tutta cosa 
dei Redentoristi. Ricordo ancora averne sentito sempre far elogi dai 
parroci delle limitrofe colline Reggiane, e specie dal dotto arciprete di 
Bibbiano ed amico mio don Domenico Fabbi, i quali erano concordi 
nell'affermare il gran bene che i Padri operavano colà, quale vantaggio 
ne ritraessero le loro parrocchie, e come a tutti fosse spiacevole e 
dannoso il loro allontanamento. 

Più da vicino e più dimesticamente conobbi i Padri del Fina­
le. Il Duca avea assegnato ad essi l'antico convento dei Padri Conven­
tuali colà detto delle Scuole, coll'annessa chiesa. Recandomi a studio 
a Ferrara e non ess,endo allora né ferrovie né pubbliche vetture, ospi­
tava spesso o presso i Padri, o presso il buon arciprete Agnini don 
Cesare 10

, sacerdote ameo e del miglior cuore, non essendo possibile 
far in una sola giornata il viaggio da Mirandola a Ferrara. Dissi pa­
recchi discorsi nella loro chiesa, quando fui ordinato sacerdote. Nel 
19 giugno del 1859 recitai il pan[e]g[irieo] di S. Antonio da Pado-

7 0RLANDI, La Congregazione del SS. Redentore nel Lombardo-Veneto cit., 218-
223. 

8 lbid., 181. 

9 Non risulta che il Baldi sia mai stato novizio della Congregazione, e tanto 
meno che vi abbia emesso i voti. 

10 Il sottoprefetto di Mirandola nell'agosto del 1864 inviava alle autorità su­
periori la seguente relazione su Cesare Agnini, allora di circa 60 anni: « Persona che 
ha sempre atteso al suo ministero di buon Sacerdote, di sentimenti pii e caritate­
voli, di nessuna coltura, e però appunto facile in tutta buona fede ad incorrere 
[in] qualche atto della sua condotta che urti coi sentimenti della generalità ben 
pensante: ma tutto per cieca credenza e devozione ai più astuti superiori, piuttosto 
che per malizia dell'animo suo. In forza di che sotto il cessato governo ha creduto 
bene d'intromettersi molte volte in affari privati ed entrare troppo nel sacrario del­
le famiglie, ed ivi devenire a determinazioni disgustose, adesso non più come allora 
legittimate. Per conseguenza non è persona affatto influente. Egli appartiene però ad 
abbastanza comoda Famiglia Cittadina». ACS, Archivio del Ministero dell'Interno: 
Biografie, scat. 11, fase. 1980. Il BALDONI (Storia di Finale Emilia cit., 220) scrive che 
Cesare 'Agnini condusse una « vita esemplare di abnegazione e zelante operosità a 
solo favore dei poveri della parrocchia». Lettere di C. Agnini a Bernabei (1866-1867) 
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va 11
, la cui festa si celebrava in loro chiesa colla massima solennità, 

addobbi, musica, ecc. Ricordo che nel pomeriggio un forte acquaz­
zone impedl di fare la processione colla statua del Santo 12

• Come fu 
cessato, a sera vennero i rivoltosi a far una chiassata sotto alle finestre. 
della casa dei Padri, gridando: « Via, via gli stranieri », ma presto 
cessarono 13

• Quella sera arrivarono pure, cacciati dal collegio di Fer­
rara, due PP. Gesuiti i quali non avevano potuto trovare ospitalità 
nelle terre d'Oltrepò tenute ancora dagli Imperiali, perché atterrati i 
ponti in causa della guerra. Fra essi era il P. Pellicani mirandolese, 
il quale cercò asilo presso il concittadino don Domenico Vischi ca­
nonico ed organista della Collegiata del Finale, il quale per questo 
provò dispiacenza. A que' tempi era Rettore della casa Ligu[o]riana 
il P. Bernabei modenese, e v'erano i PP. Silva, Zannoni 1

\ Dariz, 
Mucciarini, un altro Portoghese del quale non ricordo il nome [ag­
giunta posteriore del Ceretti: « Credo, ed anzi lo credo sicuro il P. 
Valli; era piccolo di statura, ed un po' pingue »], due o tre Fratel­
li 15

• Erano tutti religiosi assai cari e di buona conversazione~ Fre­
quentata assai era la loro chiesa, e ricordo che alla sera, alla predica 
fatta in palco della Buona Morte 16

, assisteva sempre buona gente e 
sempre attenta. I tempi erano allora molto diversi dai nostri, e c'era­
no molti dell'antica generazione. 

Dopo i tempi nuovi, le cose cominciarono a mutarsi; ma i Re-

sono conservate in AG XXII R 15. Alla famiglia Agnini di Finale apparteneva quel 
Gregolio (1856-1945) che fu uno dei pioni·eri del socialismo italiano. Cfr. F. VIOLI, A.G., 
in Dizionario biografico degli italiani, I, Roma 1960, 447c448; L. CAMURRI, A. G., in Il 
movimento operaio italiano, dizionario biografico, I, Roma 1975, 10-11. 

Il Nella cronaca della casa si legge sotto il 9 VI 1859: « Nella nostra chiesa è 
incominciata, al solito degli altri anni, la Novena in appar·ecchio alla Festa di S. An­
tonio da Padova. Quest'anno si trasporta in causa d'impedimento per le Feste di Pen­
tecoste ». AG XXII R 10, p. 350. 

12 « 19 [VI, 1859] Domenica. Festa della SS. Trinità. In questo giorno si solen­
nizzò nella nostra chiesa, dalla Confraternita di S. Antonio, la Festa di detto Santo. 
II tutto come negli altri anni, meno la processione in causa del tempo, e la illumina­
zione ». Ibid., p. 352. La fonte non fa alcuno àccenno né ad atti di ostilità nei con­
fronti dei Redentoo-isti, né alla predica di Ceretti. La presenza a Finale di questi è 
invece segnalata il 29 XII 1862 e il 13 VI 1863. lbid., pp. 403, 411. 

13 Il cronista annotò sotto il 14 VI 1859: <<In questa mattina alle 9 1/2 an­
tem[eridiane] si è proclamata al Finale la Libertà Italiana, coll'esporre la Bandiera 
Tricolore Nazionale fra il suono di tutte le campane della città, fra il suono di musica. 
li instrumenti, e fra fragorose salve di archibugiate ». lbid., p. 350. 

14 Sul p. Egidio Zanoni (1824-1895), cfr. AG Cat. VII, pp. 16, 130; XIII, p. 119. 

15 Nell'aprile del 1859 erano presenti a Finale i Fratelli Giovanni Bergamini 
(1823-1892) e Gaetano Greco (1834-1884), e il candidato Francesco Dariz. AG XXII R 
11, p. 23. 

16 ·Cfr. Acta integra capitulorum generalium cit., p. 336, n. 670. 
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dentoristi continuarono ad essere amati e venerati dalla generalità del . 
popolo. Il buon arciprete Agnini facea gran conto dei Redentoristi, 
ed a suo nipote Luigi 17

, che era a que' tempi l'arcifanfano del paese, 
solea dire in buon vernacolo: « Giggett, lassum ben star i me Frà 
(Luigetto, lascia ben in pace i miei religiosi) ». Anche la signora Ip­
polita 18

, moglie al detto dottor Luigi e che era partitante dei Padri, 
solea raccomandare che non fossero molestati quei buoni religiosi. 
Fra essi ed i sacerdoti del Seminario, della Collegiata, e gli altri libe­
ri correa la miglior intelligenza: ciò che era di edificazione al popo­
lo. Anche ai parroci delle vicine parrocchie del Modenese, ed anche 
del Bolognese e Ferrarese, i Padri erano di grande sollievo pel confes­
sionale, per predicazioni, per l'insegnamento della dottrina cristiana, 
ecc. Fu perciò generale il dispiacere quando, in forza delle nuove leg­
gi, i Padri furono costretti [ad] abbandonare la città di Finale che 
tanto amavano, e dalla quale erano riamati. Più volte ebbi occasione 
di recarmi per predicazioni o di passaggio pel Finale, e vidi che per la 
perdita dei Redentoristi, per quella del Seminario, e per la notevole 
diminuzione dei sacerdoti Ua città] non er:a più quella d'una volta. Vi 
predicai l'ultima volta l'avvento nel 1893, e dissi il paneg[irico] 
dell'Immacolata nella chiesa già dei Redentoristi: non era più quella, 
tutto era cambiato. Mi sovvennero alla mente tante belle cose passa~ 
te, e ne piansi. La casa non era più riconoscibile. Nello scorso anno 
feci una visita al Finale: il nuovo arciprete, che è mio amico, fa mol­
to bene, ma per quanto i tempi e le circostanze glielo permettono. 
A questo punto mi sovviene che i Padri Redentoristi erano pure di­
rettori spirituali del Seminario, e si prestavano anche, occorrendo, per 
l'istruzione. Ricordo che il P. Antonio Chiletti, bravo Padre, fu in 
Seminario maestro (come allora dicevasi) di belle lettere 19

• 

17 Cfr. I , § 14, nota 10. 

18 Ibid. 

19 Chiletti, ancora diacono, giunse nel seminario di Finale il 16 X 1848 per in­
segnarvi l'umanità e la retorica. Ne aveva ricevuto l'incarico dal vicario capitolare 
mgr Ferrari, al quale era « in singolar modo obbligato "· AG XXII R 10, p. 145. I Re­
dentoristi presenti a Finale in quel periodo in cui la loro casa era ancora soppressa 
dovettero disapprovare tale decisione, in cui forse ravvisavano l'intenzione del gio­
vane confratello di trovarsi una sistem~ione definitiva fuori della Congregazione. In­
fatti dalla cronaca apprendiamo che alla.· prima messa di. Chiletti, celebrata in se~ 
minario il 25 XII 1848, era presente il solo p . Azevedo: « ha assistito privatamente 
alla Messa é dopo è stato invitato a pranzo dal Sig. Rettore [d. Vincenzo Manicardi], 
ma si è scusato, come s'era già scusato il R.P. Rettore [Silva] ». lbid., pp. 145-146. Gli 
avvenimenti degli anni successivi dimostrarono che i sospetti sulla condotta del Chi- · 
letti erano del tutto infondati (cfr. il profilo biografico tracciato dal p. Bresciani, ms ·· 
in AG XLVILI, 4, pp. 6-11). Egli tornò ad insegnare retorica nel seminario il 25 X 1852, 
ma col permesso dei suoi superiori e con residenza nella casa religiosa.. Tra gli alun· 
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Queste cose mi ha suggerito la memoria, dopo mezzo secolo, e 
m1 e tornato gradito metterle in carta come sono venute di prima 
penna. Ormai sono ben pochi quelli che ricordano i vecchi Liguorini 
del Modenese; ed a me, che sono uno di quelli, torna assai caro il loro 
ritorno a Modena 20

• E faccio ardenti voti perché possano prosperare 
a bene delle anime, e po·ssano stabilirsi in altre città e terre delle no­
stre provincie, che non potranno che essere ben liete nell'avere tra di 
loro chi reca la pace ed il vero bene spirituale. 

ni c'era anche il futuro p. Mucciarini: AG XXII R 10, p. 212. Cfr. anche AG XXII 
R 4. Cfr. anche § 8, nota 11. 

~ I Redentoristi si ristabilirono a Modena nel 1904. SOLI, op. ~it., II, Mode­
na 1974, 129. 
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II 

Documenti relativi all'ammissione di G.M. Valle 
agli ordini maggiori 

Quando Valle lasciò il Portogallo era già accolito. L'improvviso tra­
sferimento in Italia gli impedì di ricevere in Belgio gli ordini maggiori 1, 

ai quali venne ammesso a Modena - tra il dicembre del 1835 e il maggio 
dell'anno successivo - dal vescovo Adeodato Caleffi. L'urgenza di accre­
scere il numero dei sacerdoti della Congregazione residenti nel ducato, 
aveva indotto i superiori a sorvolare sul fatto che Valle non avesse ancora 
concluso il corso teologico 2. 

l Cfr. A, l, 1, § 4, note 18-19. 
2 Sulla << facilità » con cui il vicario generale p. Passerat faceva promuovere al 

sacerdozio i chierici a lui sottoposti, cfr. JANSSENS, Le berceau cit., 366-364. 

a 

Ammissione al suddiaconato 

l. - Il p. Francesco Doll, superiore dell'ospizio di Modena, chiede 
a mgr A. Caleffi di promuovere Valle al suddiaconato 1• Il vescovo scrisse 
di proprio pugno in t·esta al foglio: « In vista dell'esposto, e degli uniti 
recapiti, si ammette il Ricorrente all'Ordinazione del prossimo Natale. 
D[on] A[deodato] V[escovo] ». 

Orig. in ACAMo, Ordinazioni: Quattro Tempora dopo Santa Lucia 
del 1835 ( = 19 dic.). 

Eccellenza. 

Desiderando il Minorista Giuseppe Valle, nativo di Lisbona, 
professo della Congregazione del SS. Redentore di essere ammesso 
al sacro ordine del Suddiaconato, il Superiore della medesima Congre-

l L'ammissione agli ordini poteva essere chiesta tanto dall'interessato che dal 
suo superiore religioso. I.. PEJSKA, Jus sacrum Congregationis SS. Redemptoris, Brunae 
in Moravia 1910; 435. 
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gazione si dirige a Vostra Eccellenza Reverendissima e Le umilia la 
presente onde ottenerne grazioso rescritto. Il suddetto Minorista però 
stante la precipitosa partenza di lui e de' compagni da Lisbona, non 
poté prendere seco alcuno di quei recapiti 2 soliti ad esigersi da questa 
vescovile cancelleria, e bènché se ne sia procurati alcuni, ne restano 
però altri che per la lontananza dei luoghi e delle Persone nonché per 
le luttuose attuali circostanze non gli viene dato di potersi sì facil­
mente avere. L'infrascritto Superiore però prega l'Eccellenza V[ ostra] 
R [ everendissima] a derogare particolarmente alla mancanza di questi 
recapiti, prestandosi il medesimo a certificare che esistevano negli ar­
chivj della Casa di Lisbona. 

Di Vostra Eccellenza Rev [ eren] d [i] s [si] ma 
umilissimo servo 

il Sup[erio]re della Cong[rega]z[io]ne del 
SS. Redentore 

2. - 1835 X 23, St-Trond. Attestato del p. J. B. Pilat, già superiore dei 
Redentoristi di Lisbona, circa l'avvenuta promozione di Valle alla tonsura 
e agli ordini minori. 

Orig. in ACAMo, Ordinazioni: Quattro Tempora dopo Santa Lucia 
del 1836 ( = 19 dic.). 

Nos Ioannes Baptista Pilat Rector Congregationis SS.mi Re­
demptoris Trudonopoli in Belgio, nec non in annis 1831 et 1832 
Rector ejusdem Congregationis Ulyssipone, hisce notum facimus ac 
testamur R. Fratrem Iosephum Mariam Marcum ab Oliveira Valle 
C[on]g[regatio]nis ejusdem Clericum Professum, me praesente, die 
22 Sept[embris] 1831 per manus Eminentissimi ac IllustrUssi]mi 
D[omilni S[alllctae] Rom[an]ae Ecc[les]iae Cardinalis, tunc .tempo­
ris Nuntii Ap[osto]lici Ulyssipone in Residentiae Suae Sacello Do­
mestico ad l.am Tonsuram Clericalem, et die l a Aprilis 1832 per ma­
nus ejusdem Emin[entissimi] Cardinalis ac in eodem Sacello ad qua­
tuor minores ordines fuisse ordinatum et promotum. In quorum :6.­
dem praesentes manu propria signatas sigilloque nostrae Domus ro­
boratas dedimus. 

Trudonopoli, hac [die] 23 Octobris Anni reparatae Salutis 1835. 

2 lbid., 435-436. 

P. I. Pilat 
C.SS.R. 
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3. - 1835 X 24, Vienna. Lettere dimissorie del p. Passerat, vicario 
generale transalpino, per l'ammissione di G.M. Valle agli ordini maggiori. 

Orig. in ACAMo, Ordinazioni: Sabato Sitientes (19 marzo) del 1836. 

Litterae Dimissoriales 

Cum SS.mus Dominus noster felicissimae memoriae Pius VII 
Papa ad preces R.P. Ioannis Clementis Hoffbauer Congregatio­
nis SS. Redemptoris per Poloniam et Germaniam Vicarii Generalis, 
sub die 3t1a Octobris benigne indulserit, ut Alumni professi ejusdem 
nostrae Congregationis, qui eidem subsunt, cum litteris Dimissoriali­
bus Vicarii Generalis pro tempore, ordinari possint a Tonsura ad 
Presbyteratum inclusive, a quocumque Episcopo latini Ritus gratiam 
et communionem S. Sedis Apostolicae habente 3

: hoc privilegio uten­
tes, nos Iosephus Passerat Vicarius Generalis dictae Congregationis 
SS.mi Redemptoris, benevolentiae et gratiae Reverendissimi ac Il­
lustrissimi Episcopi Mutinensis D. Adeodati Calefiì confi.dentes, te 
Iosephum Mariam Marcum d'Oliveira Valle, alumnum professum nos­
trae Congregationis, ad praelaudatum Reverendissimum ac Illustrissi­
mum Episcopum dimittimus \ ab eo postulantes, ut tibi, quem nullo 
impedimento canonico irretitum esse scimus, omnes Ordines etiam 
Presbyteratus benigne conferre velit et dignetur. 

Vindobonae die 24 Octobris 1835. 

Ios[ephus] Passerat C.SS.R. 
Vicarius Generalis 

4. - 1835 Xl 13, Modena. Attestato del p. Doll circa l'idoneità di G.M. 
Valle sotto l'aspetto culturale. 

Orig. in ACAMo, Ordinazioni: Sabato Sitientes (19 marzo) del 1836. 

Infrascriptus Superior Congregationis SS.mi Redem[p]toris fi­
dem facit, fratrem nobis in Christo dilectum Iosephum Valle ex Con­
gregatione SS. Redem[p]toris professum Theologiae tum dogmaticae, 
tum morali, aliisque disciplinis necessariis ad sacrum Theologiae stu­
dium spectantibus diligenter operam navasse, et praevie examinatum, 
votis satisfecisse 5• 

Mutinae uua Novembris 1835 

3 lbid., 433..434. 

4 lbid., 436. 

5 lbid., 440-442. 

Frane [ iscus] Doli 
Cong[regationis] SS. Redem[pJt[oris] Superior 
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5. - Nell'impossibilità di ottenere l'atto autentico di nascita (cfr. n. 
l), il p. Doll garantisce che G.M. Valle ha l'età necessaria per l'ammissio­
ne agli ordini maggiori. 

Orig. in ACAMo, Ordinazioni: Sabato Sitientes (19 marzo) del 1836. 

Ego infra scriptus testor Iosephum Mariam d'Oliveira Valle, 
clericum professum Congregationis Sanctissimi Redem[p]toris, annum 
vigesimum quintum jam explevisse, de quo ex catalogo Congregationis 
nostrae penes Vicarium Generalem Viennae commorantem a me 
inspectum constat. 

Franc[iscus] Doll 
C[ongregationis] SS. Redem[p]t[oris] superior 

6. - 1835 XII 3, Modena. Il p. Doll attesta che Valle ha superato 
l'esame per l'ammissione al suddiaconato. 

Orig. in ACAMo, Ordinazioni: Quattro Tempora dopo Santa Lucia 
del 1835 ( = 19 dic.). 

Infra scriptus testor Iosephum d'Oliveira V alle, clericum pro­
fessum Congregationis SS.mi Redem[p]toris, examen ordinandorum 
subiisse et in hac materia bene versatum inventum fuisse ad suscipien­
dum Subdiaconatus ordinem. 

Franc[iscus] Doll 
C[ongregationis] SS. Redem[p]t[oris] superior 

h 

Ammissione al diaconato 

l. - [1836 gennaio?, Modena]. Il p. Doli chiede a mgr Caleffi l'ammis­
sione di Valle al diaconato con dispensa degli interstizi. Il prelato scrisse 
di suo pugno in testa al foglio: « 1836, 14 Gennajo. Alla Congregaz[ion]e 
per gli Ordinandi. D[on] Adeodato V[escovo] ''· 

Orig. in ACAMo, Ordinazioni: Sabato Sitientes (19 marzo) del 1836. 

Il suddiacono Giuseppe d'Oliveira V alle, nativo Portoghese di 
Lisbona, professo della Congregazione del SS. Redentore, desidera di 
esser ammesso nell'ordinazione prossima ventura al sacro ordine del 
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Diaconato. Ma poiché fu non guari, cioè nell'ordinazione avanti il SS. 
Natale avanzato all'ordine del Suddiaconato, sarebbe a pregarla l'umi­
le petente a volersi degnare di condonargli i nove mesi che gli man­
cano •a compiere l'intervallo da un ordine all'altro, determinato dal 
Sacro Tridentino Concilio 6

• 

Persuaso l'infrascritto Superiore che l'Eccellenza Vostra gli 
concederà quanto osa di sperare, si dichiara 

dell'Eccellenza V [ostra] Reverendissima 
Umilissimo e devotissimo Servo 
Padre D[on] Franc[esco] Doli 

del SS. Redentore 

2. - 1836 I 24, Modena. Attestato del p. Doll circa l'idoneità di G.M. 
Valle sotto l'aspetto culturale. 

Orig. in ACAMo, Ordinazioni: Sabato Sitientes (19 marzo) del 1836. 

Infrascriptus Superior Congregationis SS.mi Redem[p] toris 
litteris hisce praesentibus testatur Subdiaconum Iosephum d'Oliveira 
Valle, ex eadem Congrega tione SS.mi Redem[p] toris professum, in 
addiscendis materiis, ad rite suscipiendum sacrum Diaconatus ordinem 
spectantibus, necessariam adhibuisse diligentiam, atque examine prae­
vie peracto votis nostris satisf·ecisse. 

Mutinae 24ta Ianuarii 1836 

6 lbid., 456-457. 

Frane [iscus] Doli 
C[ongregationis] SS. Redem[phoris Superior 

c 

Ammissione al presbiterato 

l. - Il p. Doli chiede a mgr Caleffi l'ammissione di G.M. Valle al 
presbiterato, con dispensa degli ·interstizi. Il prelato scrisse di proprio 
pugno in testa al foglio: « Modena li lO Maggio 1836. Si ammette, e si 
dispensa in conformità. D[on] A[deodato] V[escov]o ». 

Orig. in ACAMo, Ordinazioni: Quattro Tempora dopo Pentecoste 
del 1836 ( = 28 maggio). 

Il Diacono Giuseppe Maria d'Oliveira Valle, Professo della 
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Congregazione del SS. Redentore, avendo tutti i requlSltl necessarj 
chiesti dai sacri Canoni, desidera: di esser ammesso nella: ventura Or­
dinazione al ·sacro Ordine del Sacerdozio. In conseguenza di che l'u­
mile infrascritto prega l'Eccellenza V[ostra] R[everendissima] a vo­
ler condona·re al sopra:nnomrnato gl'interstizj di nove mesi, che gli 
mancano per compiere l'intervallo di un anno che deve correre tra un 
ordine sacro e l'altro. 

Di Vostra Eccellenza Reverend [ is] sima 
l'Umilissimo Servo 
Franc[·esco] Doll 

C [ ongregationis] SS. R[ edemptoris J Superior 

2. - 1836 V 9, Modena. Attestato del p. Doll circa l'idoneità di 
G.M. Valle sotto l'aspetto culturale. 

Orig. in ACAMo, Ordinazioni: Quattro Tempora dopo Pentecoste 
del 1836 ( = 28 maggio). 

Madam [sic] d'Oliveira Valle, ex Congregatione SS.mi Redemp­
toris professum, atque Diaconum, scientia necessaria ad sacrum presbi­
teratus Ordinem rite susdpiendum, a sacris cahonibus requisita, pe­
racto examine, satis instructum fuisse repertum, hisce litteris nomi­
ne suo signatis infrascriptus testatur. 

Muti:nae 9na Maji 1836 

Franc[iscus] Doll 
C[ongregationis] SS. Red[emptoris] Superior 
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B 

BIBLIOGRAFIA 

I 

Scritti del p. Giuseppe Maria Valle 

Pubblichiamo un elenco degli scritti inediti (a) ed editi (b) del p. 
Valle, anche se prevediamo che- nonostante ogni più diligente ricerca­
esso non sia esauriente. Riteniamo comunque che rappresenti un utile 
contributo, dal momento che la pure accurata opera di M. DE MEULE· 
MEESTER (Bibliographie cit., I, 72; Il, 432) registra appena due opere di 
Valle (cfr. b, 2, 4). 

a 

Scritti inediti 

L Alcune notizie cronologiche dell'Ospizio di Modena (1835-1852), pp. 18. 
AG XXII R 9a 

2. Appendice I alla Cronaca di questo Collegio di S. Maria dell'Olmo di 
Montecchio: Relazioni delle Missioni dal 1843 a tutto il 1846, ff. 46. 
AG XXIII S 21 

3. Appendice II e III alla Cronaca di questo Collegio di S. Maria dell'Ol· 
ma di Montecchio: Relazioni delle Missioni dal 1847 sin all'epoca della 
soppressione del 1848 (in realtà sino al 1853), ff. 74. 
AG XXIII S 22 

4. Estratti e copie di diversi documenti esistenti nell'Archivio della Comu­
nità di Montecchio riguardanti il Convento di S. Maria dell'Olmo di 
detto paese, ff. 12. 
AG XXIII S 23 

S. Il sistema morale di S. Alfonso: Dottrina di S. Alfonso Liguori nella 
sua Teologia Morale, ossia Il vero sistema morale di S. Alfonso de' 
Liguorì (Roma, luglio-agosto 1867), pp. 7. 
AG XXXII 15 

6. Memorie del P. Valle (Montecchio, 7 settembre 1843-6 agosto 1844), pp. 
15. Si tratta di un quinternetto che completa il I fascicolo del Registro 
cronologico di Montecchio (cfr. infra n. 15). 
AG XXIII S 16 

7. Memorie politico-religiose del Portogallo dall'anno 1705 all'anno 1834. 
Appendice alle Notizie storiche della nostra Congregazione nel Porto­
gallo (Roma, luglio 1867), pp. 71 (cfr. infra b, 6). 
AG XXIII V 4 
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8. Montecchio. Labores apostolici, 1843-1855; si tratta di un fascicolo di 
fogli sciolti s.n. 
AG XXIII S 20 

9. Necrologia o notizie biografiche del Fratello Studente Francesco Anto­
nio Esteves, morto a Lisbona li 11 Decembre 1834 (Roma, novembre 
1866), pp. 25. 
AG XXIII V 6 
Cfr. ibid.: Notizie sopra la vita del nostro Studente Francesco Antonio 
Esteves portoghese, scritte in portoghese dal nostro R. Padre D. Giu-

. seppe Maria d'Oliveira Valle, tradotte in italiano da un Padre [::::: G. 
SILVA] compagno di tutti due, a edificazione de' nostri Studenti italia­
ni (Frosinone 1870), ff. 12; altra copia di pp. 32. 

10. Notizie storico-cronologiche del Collegio di Finale, dalla fondazione di 
questo Collegio sin alla fine del 1838 (Roma, autunno del 1866), pp. 
110; in realtà le informazioni contenute in questo documento giungo­
no fino al 1866. 
AG XXII R 9b 

11. Ospizio di Modena. Notizie storiche, dalle prime trattative della chiama­
ta della nostra Congregazione nel Ducato di Modena sin al formale 
stabilimento di quest'Ospizio (Roma, settembre 1866 ), pp. 15. 
AG X D 3 

12. Promemoria della soppressione del Collegio di Montecchio nel giugno 
del 1859 (Finale, 7 settembre 1862), pp. 12. 
AF 

13. Registro cronologico della Casa di Frosinone, fase. I {28 ottobre 1867-
28 marzo 1869), pp. 65; fase. II (29 marzo 1869-16 maggio 1870), pp. 35. 
AF 

14. Registro cronologico per servire alla storia del Collegio di Finale di 
Modena, 1835-1866; delle 468 che compongono questo documento, Val­
le scrisse le pp. 1-101 (2 marzo 1835-11 IX 1843). 
AG XXII R 10 

15. Registro cronologico per servire alla storia del Collegio di Montecchio 
della Congregazione del SS.mo Redentore, 1843-1859, pp. 391. 
AG XXIII S 16 
Il documento consta di nove fascicoli così articolati: fascicoli I-III: 
Registro cronologico per servire alla storia del Collegio di Montecchio 
della Congregazione del SS.mo Redentore, 1843-1848 (in realtà dal 24 
gennaio 1844 al 14 aprile 1848, cfr. supra n. 6), pp. 35-138; 
fascicoli IV-V: Supplemento alla Cronaca di Montecchio durante la 
soppressione del 1848-1849 (in realtà dal 14 aprile 1848 al 5 maggio 
1850), pp. 155-206; 
fascicoli VI-VIII, X (manca il IX, relativo al periodo che va dal 25 feb­
braio 1856 al 31 dicembre 1858): Nuovo registro cronologico per servire 
alla storia del Collegio di Montecchio della Congregazione del SS.mo 
Redentore dopo la restaurazione del 1850 (dall'8 aprile 1850 al 5 mag­
gio 1859), pp. 227-425. 

16. Relazione storica dell'Istituto delle Monache del SS.mo Redentore, 
pp. 7. 
AG OSSR III l 
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17. Statuti dell'Unione di Maria Immacolata eretta nella chiesa dei PP. Re­
dentoristi di Finale il giorno 7 dicembre 1856. 
Copia in AB 

18. Storia del Collegio di Frosinone della Congregazione del SS.mo Reden­
tore secondo i documenti ed altre notizie raccolte dal P. Giuseppe Ma­
ria Valle Sacerdote della medesima Congregazione ( 1776-1869): Parte I 
(1776-1814), ff. 78. 
AF 

19. Traduzione dal tedesco d'un articolo inserito nel 1865 nel Tomo 55 del 
« Giornale storico-politico » di Monaco, pp. 25. 
AG XXIII V 4a 

b 

Seri tti editi 

l. Associazione d'ascritti alla B.V. dell'Olmo canonicamente eretta nella 
sua chiesa di Montecchio di Reggio ora dei PP. della Congregazione del 
SS. Redentore, Reggio, Tipografia di Carlo Vincenzi, 1856, in 24°, 
pp. 54. 

2. Il nuovo mese di Maggio in onore di Maria, ricavato dalle opere di S. 
Alfonso de' Liguori, Monza, Tipografia dell'Istituto dei Paolini, 1857, in 
12°, pp. 216; l'opera venne segnalata da La Civiltà Cattolica, a. IX, s. 
III, v. X (1858) 491. 
DE MEULEMEESTER (op. cit., I, 72; II, 432) registra la seguente edizione: 
Mese di nostra buona Madre Maria con le considerazioni ed esempi 
cavati dalle opere di Sant'Alfonso, Roma, Sallart a S. Andrea delle 
Fratte, s.d. 

3. Necrologio del R. P. Giuseppe Antonio Azevedo della Congregazione del 
SS. Redentore, morto a Montecchio di Reggio il giorno 26 Dicembre del 
1850, in I.M. VALLE, Vitae compendium P. Iosephi Azevedo CSSR, 
1813-1850, a cura di A. SAMPERS, in Spie. Hist. 14 {1966) 415-429. 

4. Notizie storiche intorno al santuario di S. Maria dell'Olmo a Montecchio 
di Reggio con una novena ed altre preghiere in onore della stessa B. 
Vergine. Opuscolo del Sac. Giuseppe Maria Valle D[ella]. C[ongregazio­
ne] D[el] SS.; R[edentore], Modena, per gli Eredi Soliani Tipografi 
Reali, 1850, in 24°, pp. VIIT-112; cfr. DE MEULEMEESTER, op. cit., II, 
432. 

S. Primi tentativi d'introduzione della Congregazione del SS.mo Redento­
re nel Regno di Spagna alla fine del 1829 e seg., in I.M. VALLE, Re­
demptoristae in Lusitania, ann. 1826-1833, a cura di A. SAMPERS, in 
Spie. Hist. 13 (1965) 290-297. 

6. Stabilimento della nostra Congregazione nel Regno di Portogallo nel­
l'anno 1826 e sua permanenza in esso sino al1833. Notizie storiche del 
Collegio di S. Giovanni Nepomuceno a Lisbona, in I.M. VALLE, Re­
demptoristae in Lusitania, ann. 1826-1833, a cura di A. SAMPERs, in 
Spie. Hist. 13 (1965) 253-289. 
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II 

Esercizi agli ecclesiastici 

A quanto detto precedentemente sul «repertorio» di Valle (cfr. A, 
I, § 6, nota 27), riteniamo utile aggiungere qualche informazione su un 
aspetto particolare della sua attività di sacro oratore, cioè su quello di 
predicatore di esercizi al clero. Nel corso degli anni egli raccolse undici 
fascicoli di << Istruzioni >> e tre di << Appendici miscellanee », di cui pub­
blichiamo qui l'elenco ed alcuni schemi. Gli originali autografi sono con­
servati in AS. 

Fascicolo to: Schizzo di Esercizi Spirituali agli Ordinandi: Miscellanea per 
Esercizi agli Ecclesiastici, Modena 1849, ff. 19 (cfr. a). 

Fascicolo 2<>: Annotazioni ed Aggiunte agli Esercizi agli Ordinandi fatte a 
Cognento nel settembre del 1852, ff. 16 (cfr. b). 

Fascicolo 3° /a: Annotazioni ed Aggiunte agli Esercizi agli Ordinandi fatte 
a Fiumalbo nel giugno del 1853 nel seminario, ff. 17 1• 

Fascicolo 3°/b: Serie d'Istruzioni pegli Esercizi agli Ecclesiastici: Distac­
co, e castità del Sacerdote, ff. 19 2• 

Fascicolo 4°: Serie d'Istruzioni pegli Esercizi agli Ecclesiastici: Officio Di· 
vino e Messa, ff. 19 3• 

Fascicolo so: Serie d'Istruzioni pegli Esercizi agli Ecclesiastici: il Sacer­
dote Confessore e Direttore, ff. 16 4• 

Fascicolo 6°: Serie d'Istruzioni pegli Esercizi agli Ecclesiastici: il Sacer­
dote sul pulpito, ed al letto del malato, ff. 20. 

Fascicolo 7°: Serie d'Istruzioni pegli Esercizi agli Ecclesiastici: Mortifica­
zione ed umiltà, 1853, ff. 6. 

Fascicolo 8": Serie d'Istruzioni pegli Esercizi agli Ecclesiastici:· Divozione 
e regolamento di vita, 1853, ff. 20. 

t Valle aggiunse sul f. 1': «Promemoria dei Preti allora nel Seminario di Fiu­
malbo (1853): Rettore, D. Antonio Rinaldi (detto Rinaldini); Arciprete del luogo e 
Professore di Morale, Sig. D. Antonio Marchini (fratello dell'allora vivente Arciprete 
di Massa Finalese, D. Giovanni); D. Domenico Nizzi; D. Ignazio Ferrari, della Lama; 
D. Pietro Nizzi; D. Francesco Danti; Confessore D. Adamo Santi»; sul f. 9: «Il 24 
luglio 1855, primo giorno di ritiro pei Seminaristi di Reggio dimoranti nella nostra 
casa di Montecchio»; e sul f. 12: «Istruzione sulla vocazione allo stato ecclesiastico 
(Parma 5 aprile 1857) ». 

2 Al f. 19 si legge: « NB. Queste semplici annotazioni furono terminate nella 
mattina del 22 luglio 1853. Valle». 

3 Al f. 19 si legge: « NB. Quanto notato per le due Istruzioni contenute in que­
sto fascicolo, e le annotazioni per la Messa nel Promemoria fu terminato nella mat­
tina del 17 agosto 1853. Valle». 

4 Al f. 16 si legge: « NB. Questo fascicolo colle sue corrispondenti annotazioni 
nel Promemoria fu terminato nella mattina de! 29 agosto 1853. Valle». 
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Fascicolo 9°: Serie d'Istruzioni pegli Esercizj agli Ecclesiastici: Beneficj 
Ecclesiastici in quanto ai frutti, 1852, ff. 20. 

Fascicolo 10°: Serie d'Istruzioni pegli Esercizj agli Ecclesiastici: Beneficj 
Ecclesiastici in quanto all'uso, 1853, ff. 20. 

Fascicolo 11°: Serie d'Istruzioni pegli Esercizi agli Ecclesiastici: Doveri dei 
Parrochi, 1853, ff. 20. 

Appendice l a: Annotazioni riguardanti il Clero di Parma, ricavate dal Sino­
do 5 di quella Diocesi, 1854, ff. 20 (cfr. c). 

Appendice 2a: fogli volanti, probabilmente. scritti nel 1853, che contengo­
no schemi di istruzioni al clero. Ci limitiamo a menzionare: un Catalo­
go d'Istruzioni per 8 giorni di Esercizi ai Preti, ·e gli schemi, divisi 
in tre parti, per sette giorni di esercizi agli ecclesiastici. 

Appendice 3a: Promemoria di Annotazioni per le Istruzioni ai Preti: sulla 
Messa, sui doveri del Confessore, sui doveri del Direttore, 1853, ff. 20 
(cfr. d). 

a. - Indice delle materie predicate dal P. Valle nei 7 giorni di Eser­
ctz; dati agli Ordinandi nel Seminario di Modena nel dicembre del 1849. 
Cfr. supra, Fascicolo 1°, ff. I-II. 

l. Introduzione nella sera della vigilia [giovedì 13 dicembre]: Im­
portanza di questi Esercizj. 

Primo giorno [14 dicembre] 

2. Meditazione prima: Sulla fine dell'uomo. 
3. Istruzione prima: Facilità (utilità e necessità) della confessione. 
4. Istruzione seconda: Confessioni nulle e sacrileghe e confessione 

generale. 
5. Meditazione seconda: Fine particolare degli Ecclesiastici. 

Secondo giorno [15 dicembre] 

6. Meditazione prima: Malizia del peccato mortale. 
7. Istruzione prima: Sul peccato veniale. 
8. Istruzione seconda: Sulla confessione dei peccati veniali. 
9. Meditazione seconda: Gravezza del peccato degli Ecclesiastici. 

Terzo giorno [16 dicembre] 

. 10. Meditazione prima: Morte del peccatore (ed alla fine del Sa-
cerdote peccatore). 

11. Istruzione prima: Sull'esame di coscienza. 
12. Istruzione seconda: Della confessione (in: se stessa). 
13. Meditazione seconda: Morte del giusto. 

5 Synodus dioecesana ab episcopo parmensi Thoma Saladino habita anno .Domini 
1691 nonis maii, ineunte mense quarto interregni pontificii ob obitum Alexandri acta­
vi, pubblicata vero 18 kal. septembris elapso iam mense a die creationis Sanctissimi 
D.N. lnnocentii XII, Parmae, apud Galeatium Rosatum, 1691. 
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Quarto giorno [17 dicembre] 

14. Meditazione prima: Giudizio particolare. 
15. Istruzione prima: Del dolore. 
16. Istruzione seconda: Del proponimento e fuga delle occasioni. 
17. Meditazione seconda: Pene eterne dell'inferno. 

Quinto giorno [18 dicembre] 

18. Meditazione prima: Misericordia di Dio. 
19. Istruzione prima: Della frequenza dei Sacramenti. 
20. Istruzione seconda: Della preghiera. · 
21. Meditazione seconda: Vocazione allo stato ecclesiastico. 

Sesto giorno [19 dicembre] 

22. Meditazione prima: Amore di Dio. 
23. Istruzione prima: Soddisfazione ed indulgenze. 
24. Istruzione seconda: Mortificazione interna ed esterna. 
25. Meditazione seconda: Passione di Gesù Cristo. 

Sèttimo giorno [20 dicembre] 

26. Meditazione prima: Protezione di Maria. 
27. Istruzione prima: Vera divozione. 
28. Istruzione seconda: !Divozione alla Vergine. 
29. Meditazione ultima: Sulla perseveranza, e mezzi pratici per per­

severare nel bene. 

b. - Miscellanea per Esercizj agli Ordinandi fatti a Cognento nel 
settembre del 1852. Cfr. supra, Fascicolo 2°, ff. 1-2. 

9 settembre, alle 7 di sera 

[l] Introduzione. 

Primo giorno (10 settembre) 

[2] Istruzione prima: Facilità della confes[sione]. 
[3] Istruzione seconda: Confessioni mal fatte. 
[ 4] Meditazione: Fine degli Ecclesiastici. 

Secondo giorno (11. settembre) 

[5] Istruzione prima: Esame ed integrità della confes[sione]. 
[ 6] Istruzione seconda: Umiltà e sincerità della conf[ essione], do­

lore. 
[7] Meditazione: Gravezza del peccato degli Ecclesiastici. 
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Terzo giorno (12 settembre) 

[8] Istruzione prima: Proponimento e fuga delle occasioni. 
[9] Istruzione seconda: Soddisfazione ed indulgenze. 
[10] Meditazione: Morte del giusto (alla fine, morte del Sacerdote). 

Quarto giorno (13 settembre) 

[ 11] Istruzione prima : Peccati veniali. 
[ 12] Istruzione seconda: Confessione dei peccati veniali. 
[13] Meditazione: Inferno. 

Quinto giorno (14 settembre) 6 

[14] Istruzione prima: Sulla castità, ritiratezza e modestia. 
[15] Istruzione seconda: Sull'osservanza delle regole, e sugli studii. 
[16] Meditazione: Vocazione allo stato ecclesiastico. 

Sesto giorno (15 settembre) 

[ 17] Istruzione prima : Sulla divozione alla Vergine Maria. 
[18] Istruzione seconda: Sulla divozione vera e la preghiera. 
[19] Meditazione: Passione di Gesù Cristo. 

Settimo ed ultimo giorno (16 settembre) 

[20] Istruzione prima: Sulla mortificazione. 
[21] Istruzione seconda: Frequenza dei sacramenti. 
[22] Meditazione: Perseveranza e ricordi. 

c. - Elenco delle Istruzioni fatte negli Esercizj dati al Clero di Parma 
dal giorno 26 Maggio al giorno 2 Giugno 1854. Cfr. supra, Appendice 1a, ff. 
17-17'. 

Primo giorno 

1a Vocazione al sacerdozio, vocazione pastorale e zelo. 
2a Studio necessario e proprio del Sacerdote. 

Secondo giorno 

3a Cose interdette al Sacerdote. 

6 Valle appose la seguente nota: « NB. Gli schizzi delle due seguenti Istruzioni 
furono fatti a Cognento nel settembre del 1852, e recitate [sic] ivi per la prima voi· 
ta nel giorno 14 di detto mese». 



Terzo giorno 

4a Altre cose da evitarsi dal Sacerdote. 
sa Amministrazione dei benefizj. 

Quarto giorno 

6a Recita dell'Officio divino. 
7a Celebrazione della Messa. 

Quinto giorno 

249 

8a Fine della precedente sopra la Messa; e del Sacerdote Confesso­
re: la sua prima qualità di dottore. 

9a Del Sacerdote Confessore: il fine. 

Sesto giorno 

l oa Doveri dei Parochi. 
11 a Continuazione della precedente, con alcune parole alla fine so­

pra la direzione delle anime e frequenza dei Sacramenti 7. 

d. - Annotazioni alle Istruzioni sulla Messa, sui doveri del Confes-
sore, sui doveri del Direttore. Cfr. supra, Appendice 3a, ff. 1-15'. 

[l] Annotazioni all'Istruzione sulla Messa. 
[2] Annotazioni all'Istruzione sui doveri del Confessore. 
L3] Annotazioni all'Istruzione sulla Direzione delle anime. 
[ 4] Esordio per la l a Istruzione nel l o Corso d'Esercizj ai Preti 

nel settembre del 1853 (i Preti intervenienti a questo Corso d'Esercizj, 
oltre Monsig. Vescovo, furono tutti Parochi, e questa la Istruzione fu 
fatta sopra la Vocazione al Sacerdozio, la Vocazione Pastorale e lo zelo 
sacerdotale). 

[5] Esordio per l'Istruzione sui Beneficii ecclesiastici, riguardante 
nella l a parte la maniera di fare i .frutti, nella za quella d'impiegarli ( que­
sta Istruzione in questo l" Corso d'Esercizj ai Parochi nel settembre del 
1853 fu la 4a). 

[6] Esordio per la la Istruzione nella prima muta di Esercizj ai 
Preti nel 1854 (28 agosto). 

7 Valle appose la seguente nota: << NB. Terminata l'Istruzione, disse il Padre 
alcune parole dell'ultima conclusione, giacché non aveva occasione di fare un'altra 
istruzione». 



SAMUEL J. BoLAND 

EDMUND VAUGHAN C.SS.R. AND THE BEGINNINGS 
OF THE CONGREGATION OF THE MOST HOLY REDEEMER 

IN AUSTRALIA 

SuMMARIUM 

lam ab an. 1848 quaestio introducendi Redemptoristas in Australiam 
aliquoties mota est, sed an. 1882 tantum Congregatio in hanc orbis par­
tem introducta est, quando p. Edmundus Vaughan, ex nota familia catho· 
lica anglica ortus, cum quinque confratribus, tribus sacerdotibus et duo­
bus laicis, eo se contulit. Per duodecim annos p. Vaughan superior Con· 
gregatorum in Australia. remarrsit, gubernium exercens modo suavi et for­
ti, at semper cum magna humanitate et prudentia, usquedum an. 1894 in 
patriam rediit, superior Provinciae anglicae constitutus. Quia episcopi et 
clerus in Australia, sicut et ipsi fideles maxime ex Hibernia oriundi, supe· 
rioribus anglicis quodammodo adversi erant, p. Vaughan plus aequo dif­
ficultates in munere suo exercendo obveniebant, quas tamen, pro intelli­
gentia sua, feliciter superavit. 

Prima Congregationis fundatio peracta est in Singleton, dioeceseos 
Maitlandensis (New South Wales), ubi patres etiam curam ordinariam 
paroeciae habebant. Hac de causa an. 1887 communitas translata est in 
Waratah, ·eiusdem dioeceseos. A cura paroeciali liberati, patres omnes ex 
tunc missionibus praedicandis unice se devoverunt. An. 1888 fundata est 
domus in Ballarat, dioeceseos eiusdem nominis (Victoria), quae mox cen­
trum intensae activitatis apostolicae facta est. 

Traditionem ab initio, inspirante p. Vaughan, stabilitam fideliter 
secuti, Redemptoristae in Australia quasi unice apostolatum missionum 
paroecialium coluerunt. 

Australia, 'the Quiet Continent ', Iay for centuries off the world's 
lanes of commerce. If it was spared much noise and upheaval as the rest 
of the world passed it by, it was also deprived of the Gospel, almost the 
very last of the nations to hear the good news of Salvation. The vast, 
empty Southland reported by Captain J ames Cook in 1770 was considered 
a dubious asset by the British government, unti! the loss of its American 
colonies forced authorities to look elsewhere for the piace to dump the 
overflow of its hulks and goals. 

Captain Cook's New South Wales was first settled as a penai colony. 
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An d. right from the arri val of the first fleet in J anuary 1788 the Catholics 
of the new colony manifested what were to be for a long time their 
characteristics, truculent but staunch, always on the defensive yet much 
inclined to flamboyance, closely knit and yet suffering dreadfully from long 
isolation and neglect 1• The reason was not far to seek. An English penai 
system at that time was bound to include a large number of Irish. During 
sixty years of transportation the percentage of Irish convicts was always 
high, at times reaching almost a third of the total population. In time, 
as ticket-of-leave men, squatters and gold diggers the Irish always formed 
the great majority of the Catholics, and they even included a few public 
officials. 

Towards the end of the nineteenth century things were more settled, 
of course. The Catholic Church had its hierarchy since 1842 and forty 
years later it was beginning to take stock of its achi:evements. The pic­
ture revealed in synods of the time was just a little bit gloomy as the 
Bishops spoke of their anxieties about leakage from the Church, the 
secular school system and the unending search for clergy and religious 
to care for the scattered people. Really, this last was the big problem. 
Nowadays we call it 'the tyranny of distance '. Sooner or later the Bishops 
were bound to think of the Redemptorists, becoming well known in 
England and Ireland, and after all they were for abandoned souls. 

The Call to Australia 

The earliest mention of Australia in Redemptorist records seems 
to be in a letter written by Father Smetana to Father von Held, then 
Superior in Belgium. The letter is dated 11th. March 1848 and it 
speaks of a suggested Australian mission as quite out of the ques­
tion 2

• March of 1848 was not a propitious date for superiors residing 
in Vienna, so one can hardly be surprised that the proposal was not 
accepted. One ca:n wonder, though, who made the proposal. During 
184 7 two of the new Australian Bishops had been in England, and 
either of them could well ha ve .contacted Father Held. Bishop Willson 
of Hobart had gone to appeal for more humane treatment for the 
convicts 3

• A more likely person was Archbishop Polding of Sydney 4
• 

l An excellent study of Catholic settlement has been furnished by James Wal­
dersee; Catholic Society in New South Wales, 1788-1868, Sydney University Press, 1974. 
For the other S'tates and for the latter part of the century one must still depend on 
Cardinal Moran. Patrick Francis Moran, History of the Catholic Church in Austmlasia, 
Sydney, 18.95. 

2 Smetana to Held, 11. III 1848; Archives of the Province of Cologne. The letter 
is among some papers referring to Father Passerat in whose name Smetana answered 
the query. 

3 Moran, op. ci t., 273. 

4 Moran, op. cit., 445. 



252 

Polding was to appeal more than once for a Redemptorist foundation 
in his archdiocese. 

There was a communication from him to Father Coffin in 
1862 5 • The Archbishop spoke of his admiration for St. Alphonsus, 
a:nd he asked for four Fathers to take charge of the district of Brisbane 
Water, now Gosford, about 50 miles north of Sydney 6

• His letter, 
perhaps, deserved a more favourable reception, as it had an adven­
turos passage, having been salvaged after the wreck of the mail stea­
mer two days out from Colombo. Five years later Polding met Father 
Co:ffin at the home of his friends, the Sharp1es of Liverpool, and 
once more begged him to make a foundation in Sydney. It was hard 
for Father Coflin, now Provinda:l, to refuse, a:s the saimly old man 
was moved to tears as he pleaded for his flock 7

• 

A note in the Book of Consultations under the date 2nd. Ja­
n~ary 1860 mentions that Father Mauron decided not to accept an 
offer to make a foundation in Brisbane 8

• A new name has appeared, 
that of James O'Quinn, fìrst Bishop of Brisbane, then resident in 
the Irish College, Rome 9

• In 1865 Father Coffin received a letter 
from Brisbane that showed him just how persuasive an Irishman could 
be when he put his heart into it. It was signed Patrick Dunne 
C.C. 10

• Father Dunne ha:d something substa:ntial to offer, a property 
which is at the present time the entire bayside suburb of Brighton 
with the Brighton Hotel itself as residence. Father Coffin sent on the 
request to Rome, and within a few months was able to i:nform Dunne 
that Father Generai Mauron was himself providing for the founda­
tion, ·since the recently established English Province could not spare 
the men 11

• Unhappily, a few months later again he had to report that 
the men chosen by Father Mauron for Brisbane would probably have 

s Robert Aston Coffin was the first Provincia! of the English Province and 
held that oflice for eighteen years before being named Bishop of Southwark. See B. 
Lubienski, Mémoires sur la vie de Mgr. Robert Coffin C.SS.R., éveque de Southwark, 
undated manuscript in the Archives of the English Province. It seems to have been 
compiled about Hl83. · 

6 Polding to Coflin, dated only 1862; Archives of the Australian Province, Episco­
pal. The t·ext of the letter is also contained in T. Shearman C.SS.R., The Redempto­
rists in Australasia, 1907, I, 2. Father Shearman compiled his careful account of the 
beginnings of the Congregation in Australia on the occasion of the twenty-fifth anni­
versary. It is a duplicated work in six parts and copies are to be found in severa! 
of the Australiari houses. 

7 Lubienski, op. cit., 76. The incident is also given by Shearman, op. cit., I, 11. 

8 Generai Archives C.SS.R., hereafter AGR, Liber Consultationum, I. 76. 

9 Ibid. 

IO Dunne to Coflin, 18 X 1865. Archives of the Irish Province. 

Il Coflin to Dunne, 31 I 1866. Archi-ves of the Irish Province. 
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to be diverted elsewheve, as the Pope had urgently requested a foun­
dation in Surinam 12

• Father Dunne in the course of the correspon­
dence with Father Coffìn had said that he intended to join the Con­
gregation once it was established in Brisbane. Perhaps the Re­
demptorists have reason to be thankful they did not experience the 
turmoil_ that almost invariably foilowed the trai! of Patrick Dunne, 
that zealous but incurable eccentric. 

In the end the man who did succeed in bringing the Congre­
gation to Australia was James Murray, Bishop of Maitland, a worthy 
pioneer Bishop who deserves much of the Church in his adopted 
country 13

• He was the fìrst to rule the coalfields diocese, since his 
predecessor, Dr. Davis, had been Coadjutor to Polding and never got 
around to visiting Maitland. Apparently, before Murray's time the 
place was o:fficially held to be · in partibus infidelium '. From the 
episcopal city, about a hundred miles north of Sydney, the diocese 
spread north and west to embrace an area of roughly 130.000 squa­
re miles. Its complexion varied from the mines around Newcastle to 
the rich farms and vineyards of the Hunter Valley and the lonely 
grazing lands of the north west. In 1880 Murray carne to Europe in 
the hope of recruiting prl!ests and religious for Maitland. 

He was introduced to the Redemptorists by Patrick Francis 
Moran, Bishop of Ossory and later Cardinal and Archbishop of Syd­
ney. Late in 1880 both were in Rome and they called on Father 
Mauron in the hope of interesting him in a foundation in the Mait­
land diocese 14

• The interview gave them cause to be hopeful, and 
Murray was referred to the English Provincia! for further negotia­
tions. The Bishop was anxious that at least for a time the Fathers 
bave charge of a parish, a condition which the Provincia!, Father 
Co:ffin, viewed with suspicion. Bishop Murray, however, showed him­
self ready to make concessions, particularly since he was quick to 
appreciate the value of the missions to the isolated people of the 
outback. What he proposed in the end was most reasonable, if after 
a few years' trial the parish should prove incompatible with mission 
work, then the Fathers should be free to move to Newcastle or some 
other suitable piace where it would be possible to have a monastery 
and church without parochial duties. These were the terms of the 

12 Coffin to Dunne, l X 1866. Archives of the Australian Province. 

13 See Moran. op. cit., 336-356; A. Bellesheim, Patrick Francis Moran, Erzbischof 
von Sydney, als Oberhirt und Historiker, in Der Katholik, Mainz, 3rd. S'eries, 15 (1897) 
215-217. 

14 Moran, op. cit., 351. 
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agreement forwarded to Rome and accepted by Father Mauron 15
• 

Ali that remained was to decide on the site of the foundation. 
Obviously, that had to be left to the Bishop, and he favoured Sing­
leton, about half way along the Hunter Valley. Murray had been in 
residenoe a:t Clapham for most of 1881, always on hand for the nego­
tiations, and in the end offering a willing pair of hands for the :final 
preparations. It is well to say at once that Bishop Murray had earned 
his being given credit for carefully adhering to his agreement and for 
his unfailing support of the Redemptorists. 

Father Vaughan and his Companions 

Choice of the man who should lead the pioneer band was re­
served to the Superior Generai, and Father Mauron summoned the 
English Provinda:l to Rome to advise him. The ma:n they selected 
was Edmund Vaughan, and he received word in a letter from the 
Father General 16

• 

The Vaughan name is one we meet at almost every turn of the 
page in the history of the English Church towards the end of last 
century. The family had been exi1ed for espousing the Stuart cause 
in 1745; and it was Edmund's father, William Vaughan, who retur­
ned from Spain to restore the family's estates in Courtfìeld, Here­
fordshire 17

• Through his mother Edmund was connected with another 
of the old Catholic families, the V"lelds of Lulworth in Dorsetshire. 
He was a nephew of Cardinal Thomas Weld and a cousin of Sir Fre­
derick Weld who served as governor in both Tasmania and West 
Australia. Edmund was horn in 1827, the youngest of nineteen chil­
dren. Since he was stili a child when both of his parents died, he 
naturally grew up in the household of his elder brother, Colone! John 
Vaughan, who became master of Courtfield. Snead-Cox has described 
the atmosphere of the family home in the time of John Vaughan, 
grave, scholarly, re:fined but warmly affectionate. Edmund was attrae-

15 Murray to Mauron 31 X 1881. AGR, Provincia Hibernica, Australia, I. 

16 Mauron to Vaughan 8 XII 1881. AGR, Provincia Hibernica, Australia, I. 

17 Information about the Vaughan family has been drawn mainly from J.G. 
Snead-Cox, The Life of Cardinal Vaughan, London, 1910. A brief biographical note on 
Edmund Vaughan has appeared in Spie. hist. 9 (1961) 78c79. Father William Packer 
devoted several enthusiastic pages to him in his Necrology._ See William Packer, 
Necrology of the Australasian Vice-province and of the Australasian Province of tlw 
Congregation of the Most Holy Redeemer in manuscript, 1952. Father Packer was 
careful to check such things as dates and places, but he was inclined to be extre­
mely subjective in assessing events and personalities. 



255 

ted most of ali to Herbert who was closest to himself in age, and 
the bond between the two remained all their lives. ·. 

Like so many of the sons of the old Catholic aristocracy, Ed­
mund spent his school years with the Jesuits at Stonyhurst. From 
there he went on to Oscott, a sort of combined Major and Minor Se­
minary; and he seems to have taken a little time to make up his 
mind, as he spent a year as science master in the secondary school 
before he began his studies for the priesthood. In 1849, as a deacon, 
he applied for admission into the Congregation. Since England then 
belonged to the Belgian Province, his novitiate was made in St.-Trond, 
where he had as companions Robert Aston Coffìn 18

, Thomas Brid­
gett 19

, John Furniss 20 and William Plunkett 21 who was later to join 
him in Australia. He took his vows on 2nd. February 1852, and 
three weeks later was ordained priest in Liège. 

Father Vaughan nev.er regarded himself a successful preacher, 
but just the same, like everybody else in those days he was constantly 
at work on the missions. At an early date his gifts as a founder were 
recognised. In 1867 he was sent with a :6ew companions to begin a 
foundation in Scotland, the fìrst religious community in that country 
since the Reformation 22

• After two years on the upper floor of a 
small house in Dundee, the community moved to Perth, where they 
survived slander and insult and even an occasionai flash of violence 
from the indignant disciples of John ~nox. Edmund Vaughan had 
dearly been well schooled for his task when the letter from Father 
Mauron told him that he had been chosen to establish the Congrega­
tion in Australia. 

The other members of the pioneer band were selected by 
Father Coffìn, two Irishmen, another Englishma:n and two Irish 
Brothers. Father Thomas O'Farrell had come to the Congregation as 
a· priest of the diocese of Ardagh 23. He had been professed just over 
a year when he was appointed to Australia. His was an exuberant, 
optimistic personality, and he was gifted with a marvellous eloquence 

18 Lubienski, op. cit., is probably the best source of information. 

19 A short biographical note on Father Bridgett can be found in Austin Berthe, 
Life of St. Alphonsus Liguori, English edition by Harold Castle, Il, Dublin, 1905, 
700-701. A very laudatory Life has been published by Cyril Ryder C.SS.R., Thomas 
Edward Bridgett, London, 1906. 

20 Father Furniss was notable for his extraordinary success with children. 
Ther.e is information about him in Berthe-Castle, op. cit., 699. 

21 See Packer, op. cit., I, 87-99. 

22 See Berthe-Castle, op.· eit., 717. 

23 Packer, op. cit., I, 100-105. 
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that even now can thrill one who reads his sermons. Father O'Farrell 
won a long-standing reputation as a preacher in every State of Austra­
lia and in New Zealand. Father James Hegarty, the second Irish 
Father, was known to his companions as 'Boanerges' 24

• Big of frame, 
he had a big voice and a big heart as well. He had been in Scotland 
with his superior, and he just loved it when the going was hard. 
Father Henry Halson, the Englishman, was no stranger to Australia 25

• 

He was a convert who had found himself compelled by his religious 
doubts to abandon his studies for the Anglican ministry, and with 
two of his brothers he carne out to the Victorian diggings, spending a 
couple of years on the goldfields. He was introduced to St. Alphonsus 
by an Irish storekeeper near St. Arnaud, and in his writings he 
discovered the Eucharistic doctrine that put and end to his uncertain­
ties. When he resumed his studies with the Ga:tholic priesthood now 
bis goal, he carne under the influence of Father Edward Douglas who 
guided him to the Congregation. Brother Daniel Gleeson was a Tippe­
rary man, one of three Redemptorist Brothers from his family 26

• 

Brother Lawrence Waters, another Irishman, was the handyman of 
the party, w ho has left many a reminder of his skill and devotion 
in the church at Singleton and the house at. Mayfìeld n. 

The travellers assembled in Clapham for the departure, which 
was to be on 9th. February 1882. The farewell dinner the day before 
was interrupted by the sudden appearance of Cardinal Manning 28

• He 
had long been a dose friend of Fathers Coffin and V aughan, and had 
taken a keen interest in the mission to Australia. Bishop Murray knelt 
with the Singleton community to receive the Cardinal's blessing. 

The long voyage began on the following afternoon. It lasted 
seV!en weeks, which Brother Lawrence spent on his bunk being wret­
chedly seasick and ' Boanerges ' Hegarty doing his utmost to get the 
passengers ready for eternity as well as for Australia. At length on 
30th. March Father Vaughan was able to report that they had rea­
ched « the magnifìcent Sydney Harbour, sa:id by some to be among 
the most beautiful in the whole world » 29

• No doubt Brother Law­
rence would have echoed his superior's sentiments: after seven weeks 
any dry land must have seemed like paradise. 

24 Packer, op. cit., I, 137-139. 

25 Packer, op. cit., I, 140-146. 

26 Packer, op. cit., I, 155-157. 

27 Packer, op. cit., II, 13, 53. 

28 Lubienski to Douglas, 10 II 1882. AGR, Provincia Hibernica, Australia, I.. 

29 Vaughan to Mauron, 8 IV 1882. AGR, Provincia Hibernica, Australia, I. 
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The Archbishop of Sydney, Roge:r Bede Vaughan, gave his 
unde a warrn. welcome, which Edmund understood to speak volumes 
of his nephew's lonely existence among a clergy with little sympathy 
for Englishmen 30

• The Archbishop was quite acutely chagrined that 
he had not been the one to o:ffer the Redemptorists a home in Austra­
lia. He arranged a retreat for his clergy, a work his uncle thought it 
prudent to entrust to Father O'Farrell rather than do it himself as 
the Archbishop wanted; Bishop Murray, however, was in a hurry to 
get back to his diocese after so long an absence. The party travelled 
by sea to Newcastle and went 6n to Maitland, arrìving in time for 
Holy W eek in Aprii. 

Singleton 

The date for taking over Singleton parish was to be 30th. Aprii, 
but the Bishop took Father Vaughan to see his new home a couple of 
weeks before that date 31

• He was amused by the superior's insistence 
on knowing absolutely everything, jotting down copious notes ali the 
while. The town was named after a member of a party which had 
explored the Hunter V alley in 1825. About fifty mHes from Mait­
land, Singleton had come to be the centre of a rich farming disttict 
originally called St. Patrick's Plains but now known more familia:rly 
as Paddy's Plains. Father Vaughan and his companions were plea­
santly surprised to see vineyards and to discover the excellent quality 
of the Hunter Valley wines 32

• 

The township numbered soine 1800 inhabitants of whom 300 
were Catholics with a further 700 or so scattered through the outlying 
parts of the parish. Father Vaughan found ·the people « very good 
and simple, and very innocent. Vice holds no sway here as in the 
cities of Europe » 33

• He always looked at people, ithas t0 be confes~ 
sed, through rose-coloured spectacles. The church was small but ade~ 
quate, and dose by was a large convent of Sisters of Mercy, .whò 
conducted a boarding school for girls. The presbytery was quite a 
distance from the church. It would have been a comfortable home 
for the two priests for whom i t had beeri intended, but for a commu­
nity of six it was bound to be miserably overcrowded. 

30 lbid. 
31 Murray to Coffin, 7 IV 1882. Domestic Archives, Clapham. 

32 Vaughan to Mauron, 23 VI 1882. AGR, Provincia Hibernica, Australia, I. 

33 lbid; 
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The parish ministry was a new and ·somewhat exciting work 
for men used to the old countries. There were tiny country churches 
at Glennie's Creek nine miles away, Broke sixteen, Glendonbrook 
eighteen and the exotic sounding Goorangoola at a distance of twenty­
eight miles. The furthest station was at Bolga, forty miles from 
Singleton, which received no more than an occasionai visit 34

• Parish 
work was to require the presence of two Fathers, rarely the same two 
for much more than a few weeks at a time, since the parish commit­
ments had to be fi.tted into a busy schedule of missions. 

The church was in poor shape, since it had to serve during the 
week as a boys' school. As soon as possib1e the boys and theit master 
were transferred to a nearby hall; and the church now became the 
preserve of Brother Lawrence, who lavished on it much skill and 
devoted attention. His beautiful shrine of Our Lady of Perpetuai 
Succour in hand carved cedar remained when the Redemptorists left 
Singleton. Father Vaughan's fastidious nature was offended by what 
he considered the drabness of the church services. To improve them 
he founded a Confraternity under the patronage of St. Cecilia for 
the becoming celebration of the Liturgy. He also compiled and 
published the fi.rst Càtholic hymnal for Australia 35

• The collection 
contained some of the most popular English hymns, a few of his own 
compositions and a number of his beautiful translations from St. 
Alphonsus. 

A matter of acute embarrassment to the superior was the 
parish debt. Nowadays it must make us a little bit envious to learn 
that it amounted to f, 1900. An offer by the parishoners to assume 
responsibility only increa:sed his anxiety lest it put too much strain 
on their incomes 36

• As it tumed out, the debt occasioned a high degree 
of understanding and cooperation between the Fathers and their 
parishoners, so that a quite extensive building programme became 
possible to repair and decorate the churches as well as extend the 
presbytery and schools. One can detect a trace of satisfaction (maybe 
smugness) in Father Vaughan' s report that after fi.ve years he was 
ab le to leave the parish free of debt 37

• 

It must be confessed that from the start the parish work in 
Singleton was not very exciting. On the other hand, the community 

34 Ibid. 

35 The Australian Catholic Hymnal was published in Sydney in 1883. See May­
field Chronicles, I, 53. 

36 Vaughan to Mauron, 23 VI 1882. AGR, Provincia Hibernica, Australia, I. 

37 Vaughan to Ulrich, 15 VIII 1887. AGR, Provincia Hibernica, Australia, I. 
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soon beoame most enthusiastic about the missions. Their fi.rst ven­
ture was in Lambton, a suburb of Newcastle, in Aprii 1882, even 
before they had. taken up residence in Singleton. Fathers. O'Farrell, 
Hegarty and Halson formed the team, a:nd they found so much to do 
that they could not get to Singleton in time for the opening of the 
foundation, and their superior explained to his new parishoners that 
the mission had proved successful so far beyond · their expectations 
« both in the number of careless Catholics brought back to their 
duties a:nd in the number of converts returning to the true fold, that 
it was necessary to prolong the mission beyond the time fi.xed » 38

• 

Lambton attracted some comment in the Catholic papers 39
• It also 

whetted the appetite of the Fathers for more of thi:s sort of work, and 
they did not have long to wait. 

In September of the same year the Bishop was in Singleton for 
a profession ceremony in the convent, and he suggested that Father 
O'Farrell accompa:ny him on a tour of the remote northern and wes­
tern parts of the diocese 40

• The circuit began at Gunnedah, about 
50 miles from Singleton, which was r·eached by train, the last civilised 
transport the two were to experience on their long journey. To Coo­
nabarabran (inhabited by Coonabarabrannigans as the irrepressible 
O'Farrell could not resist noting), to Bara:dine, to Coonamble, to 
W algett and back to Coonamble and on to Dubbo they travelled 
mainly by coach, a primitive affair one gathers from the description 
of wild Jack O'Leary tearing branches o:ff the gum trees as they passed 
and breaking them over the backs of his horses. Stages were of seventy 
or eighty miles, and the settlements were entirely lacking in either 
comfort or refi.nement. The whole took six weeks, and at its end 
Father Hegarty joined Father O'Farrell for what the latter described 
as « a smashing mission in Sydney, our first in the metropolis » 41

• 

In October of 1882 Father Vaughan, yielding to the insistence 
of his nephew, agreed to preach during the solemn triduum for the 
dedication of St. Mary's Cathedral. To his astonishment, since he was 
always diffident about his preaching, he was simply deluged with 
requests for missions, including one for every parish in the diocese 
of Sandhurst, Victoria, and a similar application from Auckland, New 

38 Shearman, op. cit., l, 21·22. 

39 The Freeman's Journal, Sydney, 21 IV 1882. 

40 The long and highly entertaining description is contained in a letter of 
O'Farrell to his Provincia! Father Macdonald, 7 Xli 1882. The letter is in the Archi­
ves of the lrish Province. 

41 Ibid. 
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Zealand 42
• At that early stage it was hardly possible to. promise 

anything but that the poor Father would appeal to the home Province 
for reinforcemens. 

Early in the following year the community was increased by 
three new arrivals. Father John Stokes, a Limerick man, was another 
of Father Vaughan's foundation community in Scotland 43

• Father Eu­
gene O'Neill from Tipperary was to spend thirty-eight years in Austra­
lia 44

• Brother Joachim Kelly, in spite of his very Irish name, was a 
native of London, no less 45

• The list of works for the year shows 
seventeen missions, which number included an extended campaign by 
Fathers Vaughan, O'Farrell and Hegarty in the New Zealand diocese 
of Dunedin 46

• The Bishop of Dunedin, another Patrick Moran, had 
been a travelling companion of the foundation party in their journey 
from England. 

The ranks were further swelled in 1885 by three arrivals. 
Father Henry Berghman was a Belgian who never lost his accent in 
speaking English, but he was to prove an invaluable addition to the 
team because of his unfailing appeal to the young 47

• Father Domiriic 
Mangan, an Irishman, was constantly dogged by bad health during 
his long service in Australia 48

• The third member of the party was 
Father John Hearne, the fìrst priest to join the Congregation in 
Australia, now returning after his novitiate in England 49

• 

By that time, 1885, it had become evident, painfully so, that 
Singleton was not a suitable home at all. The missions were clearly 
the principal occupation, and it was most inconvenient to be so far 
from the centres of population. Moreover, the presbytery, built for 
two priests, was strained beyond reasonable limits to accomodate a 
community of as many as sixteen men. The men newly arrived from 
England and Ireland found the summer months intolerable. This was 
one of the considerations that moved Father Vaughan to undertake 
campaigns in New Zealand during the months of December, January 
and February each year, because those left at home « would fìnd it 

42 Vaughan to Mauron, 23 X 1882. AGR, Provincia Hibernica, Aùstralia, I. 

43 Packer, op. cit., I, 153-154. 

44 Packer, op. cit., II, 26. 

45 Shearman, op. cit., I, 26. 

46 Shearman, op. cit., I, 30. 

47 .Packer, op. cit., Il, 24-25. 

48 Shearman, op. cit., I, 30. 

49 Ibid. 
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more possible to breathe » 50
• That further entailed that the missions 

continued without a break throughout the year. 
Bishop Murray was sympathetic to the extent of assisting in 

the search for a new house. It was mainly through his efforts that 
the site at Waratah was acquired 51

• \Vork commenced there early in 
1886, a:nd after a few months there were usually three or four of the 
community in residence there. The work was completed in 1887, and 
it was decided that the parish in Singleton should be relinquished 
on the feast of the Most Holy Redeemer, 17th. July. 

During its five years the Singleton foundation had a creditable 
record of work. The parish had not been neglected, as the Bishop 
reported to Father Mauron 52

• The missions had expanded into Victoria 
as well as New Zealand; and during a scorching February in 1886 
they even crossed the South Australian border to Mt. Gambier and 
Millicent. The Bishop explained to the people of Singleton that thè 
Fathers had been correct in deciding to devote themselves exclusively 
to the missions. Even though the good Sisters were moved to tears, 
everybody who had seen the comings and goings of the past five years 
knew that he ·spoke the truth. Two days later the new Pastor arrived, 
and the Redemptorists left their first Australian home 53

• 

Expansion 

· The site at Waratah was acquired principally through the ef" 
forts and good will of Bishop Murray, who deserves the utmost gra­
titude for his generosity towards the Congregation. As early as 1881 
he had assured Father Mauron that if parish duties should be found 
inconvenient, he would at once arrange for an alternative founda­
tion 54

• When early in 1884 a desirable property in the suburb of 
Mereweather was not acquired because of the long delay in getting à 
reply from Rome, Father Vaughan suggested that the Father Generai 
delegate to the Bishop his right of approvai of a future purchase of 
land 55

• That is how the land was bought at Waratah. The place 

so Vaughan to Mauron, 4 IX 1883. AG&, Provincia Hibernicà, Australia, I. 

SI Shearman, op. cit., I, 37-39. 

52 Murray . to .rviauron, 6 II 1883. AGR, Provincia. Hibernica, Australia, I. 

53 Shearman, op. cit., I, 36. 

54 Murray to Mauron, 31 X 1881. AGR, Provincia Hibernica, Australià, I.. 
ss Vaughan to Mauron 10 VI 1884, AGR, Provincia Hibernica, Australia, I. 
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had been known as Harbottle Hill, a name which Father Vaughan 
promptly changed to Mount Saint Alphonsus. 

The ~~sDop ar:<tnged for a spectacular ceremony for laying the 
founè.;.o:ion stone ·Jn 3rd. December 1885. The occasion was most 
favourable, sir: _e i t carne at the dose of a Plenary Council of the 
Bishops of Australia and New Zealand. The Bishop insisted that 
Father F aughan attend the Council and invite the newly created Car­
din'?: Moran to lay the foundation stone. The Cardinal's presence en­
:.Jred the very large attendance of Bishops and dergy that the wily 
Bishop had expected, and this was a rare event in Australia where 
distance was always such a: barrier. There is no record of how many 
people were present on the occasion, but Father Vaughan was able 
to report a collection of more than f. 4.000 56

• The house was opened 
in 1887, the centenary year of the death of St. Alphonsus, and 
fittingly, on 2nd. August. There was once more a distinguished gathe­
ring, which this time included Archbishop Thomas Joseph Carr, 
recently appointed to Melbourne 57

• 

Now that the parish of Singleton no longer daimed every spare 
monient, it was possible to think about a house in Victoria. The 
southern State owed its rapid growth to the gold rushes of the fìfties. 
Thirty years later most of the diggers had turned their attention to 
the rich grazing lands the explorer Major Mitchell had called « Austra­
lià Felix». Melbourne, the capitai of the new State, already had a 
population greater than that of Sydney. The people, now becoming 
settled after. the exdtement of the gold days, were, as the Fathers 
quickly discovered, eager for the missions. 

In 1885 Father Vaughan with Fathers O'Farrell and Stokes 
conducted a mission in St. Kilda, a Melbourne suburb. In spite of 
its being held in the bleak winter months of June and July, it was 
a success far beyond anything the missioners had yet known. Father 
O'Farrell sent a long account to Father Macdonald, the English Pro­
vmcial, telling of the crowds that thronged the confessionals' the few 
hours' sleep the missioners could snatch each night, the loud burst of 
applause that greeted news that the mission would be extended and 
the loud weeping and lamentation that accompanied Father Vaughan's 
closing sermon 58

• 

56 Vaughan to Ulrich, 3 I 1886. AGR, Provincia Hibernica, Australia, I. 

57 The Freeman's Journi.J.l, Sydney, 6 VIII 1887. 

58 O'Farrell to Macdonald, Feast of the Most Holy Redeemer 1885. AGR, Pro­
vincia Hibernica, Australia, I. 
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That closing night was full of drama. In the highly emotional 
atmosphere the parish priest, Dr. Corbett, afterwards Bishop of Sale, 
announced that he intended to hand over his parish to the Redempto­
rists so that they might have a base in Victoria 59

• Father O'Fartell 
was anxious to accept the offer, but the experience of Singleton pro­
ved enough to discourage the project. In any case, it was evident that 
other opportunities would soon be offering. In the following year 
there were missions in the Cathedrals of Melbourne, Bendigo and 
Ballarat. The Bishop of Ballarat, James Moore, made up his mind to 
bring the Redemptorists to his diocese, and he was a hard man to 
refuse. 

Father Vaughan was literally rushed off his feet during the 
Ballarat mission. The Bishop was determined to settle the Fathers 
on a property of his own called Ebor; but the good Father does not 
seem to have had a chance to see it, and he thought it best to warn 
Father Macdonald to be careful of Bishop Moore 60

• There was some 
exchange of letters between the Bishop and the Provincia!, and Bishop 
Moore concluded his dealings when he called on Father Mauron 
during his 'ad limina' visit late in 1887 61

• Even though misgivings 
about Ebor remained, the Bishop had his way 62

• 

The new community was giveh Father O'Farrell as superior. 
His companions were to be Father O'Neill, Father Halson, coming 
back to his goldfields and Father William Plunkett, whose appoint­
ment was greeted with delight by his friends in Australia. Father 
Plunkett travelled from England with the Bishop, and in Melbourne 
they were joined by the three Fathers from Waratah together with 
Brothers Lawrence and Joachim. Since the Bishop had also gathered 
a community of Holy Spirit Fathers as well as two communities of 
nuns, it was an impressive company that proceeded to the Cathedral 
in Ballarat to a welcoming peal of the City Hall bells. The Bishop 
had a flair for publicity 63

• 

Early next morning Father Halson who knew the country, set 
out from the Bishop's hoùse to look at their new home. He reported 
glumly on his return that he had a four mile walk ·to get there and 
ali he found was a two-roomed shanty 64

• I t was the middle of N<>-

59 Ibid. 

60 Vaughan to Macdonald, 1Ò XII 1886. Archives of the English Province. 

61 Moore to Macdonald, 21 I 1888. Archives of the English Province. 

62 Macdonald to Moore, 17 VIII 1888. Archives of the English Province. 

63 Shearman, op. cit., Il, 21-24. 

64 Ibid. 



264 

vember 1888, and Father O'Farrell decided to put off occupying the 
shanty, since there were missions to keep everybody busy until the 
end of the year. Finally he himself with the two Brothers went out 
to Ebor on New Year's Eve. It as far worse than they had expected. 
To their horror they discovered that no preparation had been made, 
neither furniture nor food, and no chance of :finding shops open for 
a couple of days 65

• 

Father O'Farrell lost no time about letting the Bishop know 
that conditions at Ebor were simply insupportable. He was informed 
curtly that nothing could be done. For a year the community put up 
with impossible quarters, and then in desperation Fathf;:!r O'Farrell 
asked his superior to come with him to put his case to the Bishop. 
The meeting took piace in Melbourne, and there was plenty of 
straight talk on both sides with the two Fathers making it plain that 
they would not ·agree to remaining in Ebor, .and on that note the 
meeting ended. An hour later they were asked to come back, and 
Bishop Moore now offered them a much more suitable position in the 
suburb of Wendouree 66

• 

The blunt talking with the Bishop seems to have cleared the 
air. Once work began on the house at Wendouree, he showed himself 
more than generous 67

• The community was able to leave Ebor in Sep­
tember 1893. 

One reason why the Ballarat foundation was retained in spite 
of extreme discomfort was that its record of missions from the begin­
ning outstripped that of Waratah. When Ballarat showed a report of 
fìfty-two missions in 1890, Father Vaughan, who now had the title 
of Visitor, thought it well to restrain Father O'Farrell's exuberance 68

• 

He had little success, and year by year the numbers mounted, until in 
1894, the year of Father Vaughan's return to England, they numbered 
seventy-three with 365 converts, « one for every day », as Fathe.r 
Shearman gleefully comments 69

• 

From the start the missions were dearly the principal, and 
practically the sole work of the Redemptorists in Australia. This was 
a point stressed by Bishop · Murray whèn he explained to the people 
of Singleton why the Fathers w ere leaving their · parish 70

• W e can 

65 O'Farrell to Macdonald, 3 I 1889. Archives of the English Province. · 

66· Vaughan to Macdonald,· 29 r· 1890. Archives of the · Australian Province. 

67 Shearman, op. cit., Il, 44; 

68 Shearman, op. cit., U, 47. · 

69 Shearman, op. cit., Il, 63. 

70 Vaughan to Ulrich, 15 VIII 1887. AGR, Provincia Hibernica, Australia, I. 
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form some assessment of the mission work by referring to the records 
of Apostolic Labours which were kept meticulously, but it is necessary 
to give some life to the statistics. An artide on missions appeared in 
the Australasian Catholic Record in 1895 over the signature C.SS.R. 71

• 

The ,author was Father John Burke of the Waratah community. It 
explained the various exercises of the mission in terms that· are fami­
liar enough to us, but which must have been enlightening to dergy 
in Australia where Redemptorist missions were stili a novelty. More 
informative is a highly coloured account which appeared surprisingly 
enough in the French periodica! Le Correspot'idant. The author was 
J. Lemire who used material supplied by his brother, Achille Lemire 
G.S.Sp., parish priest of Maryborough in Victoria 72

• 

Of the fìrst mission in Sydney, late in 1882, Father Shearman 
remarks that « it marked an era in the wotk » 73

• That is a fair com­
ment. Previously, the practice in Australia had been to have courses 
of sermons, usually lasting about a week and conducted by a priest, 
religious or diocesan, · with some reputation for preaching. The Re­
demptorists caused some surprise, apparently, when they sent two 
men to tiny St. Michael's, Dawes Point, for a fortnight. In larger 
parishes like St. Kilda a month was usually devoted to the work. In 
those fìrst years the missioners for the most part, knowing little of 
the country, dedded only after their arri val in the parish how long 
they would need to remain. When Cardinal Moran objected to the 
practice, Father Vaughan warmly declated that he would not dream 
of leavin:g a parish until consciences had been set at peace 74

: 

Seen in this light, the tally of missions and retreats to clergy 
and religious represents an apostolate that was pvactically uninterrup­
ted. In 1883 Father Vaughan wrote: « Our missions and retreats 
follow orte another as quickly as our numbers permit » 75

• But num­
bers alone cann:ot give the real picture. Most of the work was in the 
thinly populated country parishes, like Wollombi in the Maitland 

71 C.SS.R., On Missions, in The Australasiàn Catholic Record, Sydney, 1st. se­
ries, l (1895) 321-336. 

72. Ab bé J. U:mire, Le catholicisme en Australie, .in Le Corre$pondant, Paris, 66 
(1894). 201-225, 684-708, 1001-1023. It was published also as a separate work in Paris in 
1894. There i!;'an:exèellentnote on the arithor in Alec R .. Vidler, A Celitury of.Sociàl 
Catholicism, London, 1964. Lemire, one of the so-called Liberai Catholics attracted to 
Le Correspondant, was a somewhat uncritical anglophile, author of a life of Cardi­
nal Manning. 

73 Shearman; op; cit., I, 31. 

74 Shearman, op. cit., I, 78. 

75 Vaughan to Mauron, 4 IX 1883. AGR, Provincia Hibernica, Australia, l. 
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diocese, where Father Hegarty travelled some hundreds of miles over 
appalling roa:ds to visi t the people, many of w horn· had never seen a 
priest in their lives. Not everybody could note like old · Boanerges ' 
that « ali carne to their duties except two or three » 76

• lnstances like 
that or like Father O'Farrell's wild ride to Coonamble and Walgett 
in 1882 give a glimpse of what the Australian missions were really 
like. DistJance was as ever the biggest problem, so that it was neces­
sary to undertake . several works within easy reach of one another. 
Consequently, when a mìssioner left home, he could expect to be 
away for anything up to six months. During Father Vaughan's twelve 
years in the country the missions ranged from Cooktown to Adelaide. 
A look at the map of Australia will be enough to show that « the 
tyranny of distance » is more than just a dever turn of phrase. 

W ork in the confessional seems to ha ve been particularly de­
manding. Descriptions like Father O'Farrell's account of St. Kilda with 
people waiting for hours outside the confessionals are not infrequen:t. 
What is more revealing is the experience of ignorance and muddled 
consciences. Of Dunedin evangelised on the fìrst visit to New Zea­
land, Father Vaughan reported: « We could scarcely manage to bear 
twenty confessions in a day of eight or nine hours » 77

• And this sort 
of thing was not a rare occurrence. What is surprising is that these 
protracted and involved confessions seem to have been just as fre­
quent in the larger cities like Dunedin as they were in the outback. 

Another surprising feature of the missions was one noted by 
Lemire, who con.sidered them olie of the principal sources of conver­
sions. to the Catholic Church 78

• · Mission reports regularly noted the 
number of co:tiverts, and they are impressive: sixty in Brisbane in 
1889, fifty in Ballarat in 1892 and so on. The total for the twelve 
years Father Vaughan spent in Australia was just short of two thou­
sand. There was no trace of prosdytising in the missions, no a polo~ 
getic or polemica! preaching. At the most, there was usually a brief 
notice to announce that those who wished to know inore about the 
Catholic religion could contact one of the missioners or the priests 
of the padsh. The Fathers did not undertake to instruct the candi­
dàtes: ii was scarcely possible with their eight or nine hours a dayin 
t:he confessionaL I t appears that the conversions carne about very much 
as Lemire put it: « Led by curiosity, h e goes to hear a sermort by a 

76 Mayfield Domestic Archives, Apostolic Labours, December 1887. 

77 Vaughan to Ulrich, 15 I 1884. AGR, Provincia Hibernica, Australia, I. 

78 Lemire, op. cit., 216. 
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Redemptorist, and touched by his words, has himself received into 
the Church » 79

• Really, the phenomenon of the conversions during, 
the missions indicate, if anything, the quite extraordinary impact of 
the mission on the whole population, Catholics and others. 

Profile o/ a Pioneer 

Life for the :first Redemptorists in Australia was busy and ex­
citing; and at :first sight Edmund Vaughan must appear as badly cast 
in the role of their leader. One of the Sydney dailies offered its rea­
ders a description of him on the occasion of his mission in St. Mary's 
Cathedral in 1884. 

. Father Vaughan who is, we understand, the head or superior of the 
Australian branch of the Redemptorist Order, is said to be a very learned 
theologian, and a man of wide and genuine scholarship. To the ordinary 
observer he presents the appearance of a venerable and cultured gentleman 
with a calm and unaffected manner. It is not hard to distinguish even in 
the intellectual, ascetic features of Father Vaughan a resemblance to those 
of the noble looking and accomplished man whose statuesque form was 
once so familiar in St. Mary's 80• 

The comparison with the elegant good looks of Roger Bede 
is unduly flattering, but the rest of the picture is very likely accurate. 
It is the portra:it of a scholar, a recluse, rather than of a man of 
action. His companions, however, had their own views. To Father 
O'Farrell he was usually « our grand old chief ». And Father Plunkett 
could :find no better t·ecommendation for Father O'Farrell than that 
he had « learnt from his superior his mode of acting and governing » 81

• 

His Provincia! has left a report on him suggesting an amiable, naive 
character whom it would be hard to dislike. « He is inclined to see 
everything more as he would like it to be than as it really is » 82

• 

There is ampie evidence in Father Viaughan's letters that the descrip~ 
tion is iusti:fied. 

Regarding himself, however, he could be genuinely criticai. He 
often spoke of himself as unsuccessful as a preacher. This hardly did 

79 Ibid. 

so The Daily Telegraph, Sydney, 3 III 1884. 

8! Plunkett to Raus, 31 VIII 1894. AGR, Provincia Hibernica, Australia, I.. 

82 Visitation Report, 1889. AGR, Provincia Anglica, Relationes Visitationum. 
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himself justice, as is clear from the scenes of emotion at his closing 
sermon in St. Kilda. In other matters he showed a similar diffidence, 
and he readily allowed Father O'Farrell to represent the Congregation 
on public ocmsions. It was certainly not weakness, since when there 
was occasion to speak strongly with Cardinal Moran and Bishop 
Moore, he did not hesitate. 

The real difficulty, as he understood perfectly, was the hosti~ 
lity of the Irish clergy in AustraHa towards Englishmen. Bishop 
Murray spelled it out in a letter to Father O'F1arrell 83

• Father Vau­
ghan himself was always painfully aware of the delicacy of his posi­
tion: after àll, he must have learnt something from his nephew, 
Roger Bede. This was the reason for allowing Father O'Farrell to 
take more than his share of the limelight, as he explained in a visi~ 
tation report. 

Regarding his relations to the founding of the Congregation in 
Australia, some explanation seems to be necessary, as your Paternity was 
not yet in Rome in 1882. The good Bishop of Maitland who obtaìned the 
foundation · in 1882 was no t a t ali pleased that I was appointed superior, 
but he was too loyal to complain of the nomination, and he has always 
been most friendly towards me; But from the beginning · it was Father 
O'Farrell who won the popularity among Bishops, clergy and people. His 
good humour, his rich and sympathetic voice, his Irish accent have gained 
him a powerful influence. And since he was wholly loyal to me, I gladly 
used him for the most important missions. So it has come about that ali 
the Bishops in· Australia are dcvoted to him 84• 

It is surprising that he should say that Bishop Murray was 
disappointed a t his nomination. Certainly, the Bishop never gave 
the slightest sign of animosity. I t was different with Cardinal Moran. 
A situation ofparticular delicacy was created by the Cardinal's refu­
sal-to arrange for the burial of his predecessor in St. Mary's Cathe­
dral, with the result that the .. body of Roger Bede Vaughan lay un­
buried in a celiar for more than half a century. The Cardinal also 
wrote to Father O'Farrell and in much stronger terms than · Bishop 
Murray, stressing that English superiors of any kind were simply not 
wanted in Australia 85

• 

Edmund Vaughan kept secret ali his life something which 
would surely have made his relations with the Gardinal impossibly 
strained. The letter from his nephew, Herbert, telling of the Arch-

83 Visitation Report 1894. AGR, Provincia Ang!ica, Relationes Visitationum. 

ss Moran to O'Farrell, 12 II 1894. AGR, Provincia Anglica, VI. 
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bishop's sudden death in England added that Cardinals Manning and 
Howard had determined to use their influence in Rome in order 
to have Edmund appointed to succeed hitn. Father Vaughan added a 
postscript to a: letter he had just complefed to Father Mauron, giving 
his reasons for wishirig to avo id the responsibility, and among them 
h e stressed one in particular. 

All the older suffragan Bishops are Irish, as well as the majority 
of the priests and almost all the people. They desire and demand loudly 
and insistently a Bishop of their own nationality. Perhaps the Holy See 
will not agree with them - but if it does not, let it be somebody whÒ 
is experienced in governing a diocese, who would have nothing to learn 
from suffragans hostile to him, and whose talents and reputation would 
enable him to bear with honour the dignity of a very high position 86• 

He certainly put his finger on the real issue in the Sydney 
succession. The appointment of the Archbischop was the occasion for 
Rome's recognising the decidedly Irish character of the Church in 
Australia. lt was also the occasion of controversy and intrigue that 
atttacted the attention of the secular press to an extent that can only 
be called scandalous. Strong feelings were aroused. There was clearly 
justice in the demand for an Irish Archbishop reflecting the quality 
of the Catholic population, but on the other hand Archbishops Pol­
ding and Vaughan had more than enough experience of quarrelsome 
Irish clergy to make them fear what would come with an Irishman 
at the top. Matthew Quinn of Bathurst went to Rome to look after 
the Irish case. He was evidently puzzled by the activities of the 
English party, but could fìnd no due as to the identity of their 
candidate 87

• 

The Holy See appears to have favoured from the beginning 
the Irish cause. The nomination of Patrick Francis Moran of Ossory 
marked a new era both for Sydney and Australia. the half century 
of EngHsh and Benedictine influence was defìnitely over. One .man 
who regretted the change was Cardinal Manning, who gave voice to 
bis chagrin in a letter to Herbert Vaughan a fortnight after Moran's 
appointment. « There are great blackguards in Sydney. I have written 
to Father O'Sullivan fully confìrming his statement: and returned 
Archbishop POlding's letter to him » 88

• 

86 Vaughan to Mauron, 16 II 1884. AGR, Provincia Hibernica, Australia, I. 

87 Quinn's letters to Bishop Murray rnay be seen in the Maitland diocesan 
archi ves. 

88 Manning to Herbert Vaughan 6 I,V 1884. Aichives òf the Oblates. of St. Char-
les, Bayswater, England. · 
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Sooner or later English domination of Sydney had to be challen· 
ged by the Irish: it was just Edmund Vaughan's misfortune to be 
caught in the crossfue. Really, the incident of his candidacy has 
little moresignificance than that. It is worth mentioning, though, that 
it occasioned a revealing comment on Manning's intervention. It 
carne in his letter to Father Mauron; and it is as dose as the good 
man ever carne to being caustic. « This sort of person, once they 
have made choice of an unfortunate, propose him on every occasion 
that offers for ·a Bishopric, whether in England, Scotland or Tim­
buctoo! » 89

• 

There was probably never any likelihood that Edmund Vaughan 
would become Archbishop of Sydney. Nor does Manning's advocacy 
prove that he had the qualities of leadership: it is no more than just 
another instance of the Cardinal's almost compulsive intriguing. 
Father Vaughan should be judged solely by the record of his twelve 
pioneering years in Australia. And it is more to his cr.edit to quote 
what Lemire wrote in 1894, the year of his return to England. 

The Order of the Redemptorists is of all the religious Orders in 
Australia, the most popular, the most useful, the most supernatural, if I 
may so express myself. Undoubtedly, other Orders work like them and 
side by side with them, but their success seems to me much less brilliant. 
Such is the opinion of priests whom I have consulted and who speak 
with knowledge of the facts 90. 

That is altogether too fulsome, of course. The abbé, or rather 
his brother, had become a friend of the Australian Redemptorists. 
There is, though, some measure of truth in the eulogy. It is certainly 
very much to the credit of the superior that the Congregation in so 
short a time should bave become known over so wide an area - from 
North Queensland to South Australia and across the Tasman. They 
were twelve fruitful years. Materially, there was not a great deal to 
show beyond the two quite imposing houses of Waratah and Ballarat. 
The true 'achievements were those of the missions. Again it is hard 
to resist the temptation to leave the description to the enthusiastic 
Lemire. 

May God continue to bless the ministry of the Redemptorist Fathers. 
He seems to have made of them the most edifying models the better to 
secure the future of the young Australian Church. So long as is heard the 

89 Vaughan to Mauron, 16 II 1884. AGR,, Provincia Hibernica, Australia, I. 

90 Lemire, op. cit., 703. 
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preaching of this band of apostles, the Faith will live, and Catholic piety 
will be assured 91. 

The record of missions in Singleton, Waratah and Ballarat is 
ali the commendation Edmund Vaughan needs to show that his twelve 
years had laid solid foundations on which others could build. In 
1894 he received word that he had been appointed English Provin­
cia!. At once he wrote a personal letter to each of the confreres in 
Ballarat: parting always carne hard to him. He set out for England 
leaving behind him a land he had himself evangelised from north to 
south, and which he had come to love. 

91 Lemire, op. cit., 707. 
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DE FACULTATE DISPENSANDI VOTA 
IN CONGREGATIONE SANCTISSIMI REDEMPTORIS EMISSA 

I. - In Actis 1 Capituli Generalis XVIII Congregationis Sanctissimi 
Redemptoris anno 1967 Romae celebrati - prima sessionum perio­
do - septies sermo est de facultate dispensandi vota a sodalibus Con­
gregationis Sanctissimi Redemptoris emissis, nempe: pag. 80, n. 4, 
prop. 73 et 74; pag. 82, prop. 73 et 74; pag. 94, n. 8, prop. 22; 
pag. 214, n. 25; pag. 219, n. 12. 

II. - Antequam isti textus Capituli Generalis animadversionibus or­
nati possint, probandum est in Congregatione Sanctissimi Redemp­
toris praeter Summum Ponti:ficem etiam Rectorem Maiorem seu Su­
periorem Generalem sodalibus dispensationem a votis concedere pos­
se. Immo, vota publica religiosa simplicia paupertatis, castitatis et 
oboedientiae necnon iuramentum perseverantiae, quae a sodalibus 
Congregationis Sanctissimi Redemptoris nuncupantur, sub hac condi­
ciane nuncupari, ut a Summo Ponti:fice vel a Superiore Generali seu 
Rectore Maiore dispensari queant. 

Et ita valet iam ab initio Congregationis Sanctissimi Re­
demptori-s. 

III. - Quoad terminologiam animadvertendum est: 
Ab initio Congregationis ( 17 4 9) usque ad Capitulum Generale 

196 3: « Constitutiones et Regulae » significa t textum a Sancta Sede 
approbatum (i.e. Regulam Ponti:ficiam); « Constitutiones » signi:ficat 
textum a Capitulis Generalibus approbatum. 

Capitulum Generale 1963 introduxit sequentem terminologiam: 

t Acta integra Capituli Generalis XVII Congregationis Sanctissimi Redempto­
ris Romae celebrati 1967 et 1969, Romae [1970]. 
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« Constitutiones » signi:fi.cat textum a Sancta Sede approbatum (i.e. 
Regulam PontHìdam); « Statuta Capitularia » signi:fi.cat textus a Ca­
pitulo Generali approbatos. 

IV. - Probatur facultas Superioris Generalis dispensandi a votis a so­
dalibus Congregationis Sanctissimi Redemptoris emissis, seu probatur 
sodales Congregationis Sanctissimi Redemptoris vota sua religiosa 
semper sub hac condicione nuncupare, ut vel a Summo Ponti:fi.ce .vel 
a Rectore Maiore dispensari possint: 

l. - In Litteris Apostolicis («Ad Pastoralis ») in forma Brevis die 
25 februarii 1749 editis, quibus Benedictus XIV « Constitutiones et 
Regulas » Congregationis Sanctissimi Redemptoris approbavit, legitur: 

a. - in Parte II, Cap. I, § IV: «Agli altri voti già ·detti, uniranno 
il voto di perseveranza. Con questo si obbligheranno i soggetti a vive­
re sino alla morte nella Comunità, né chiederne dispensa, che al Som­
mo Pontefice, o Rettore Maggiore; restando sempre la libertà al Ret­
tore Maggiore di mandar via quei soggetti, che non saranno di edi:fi.­
cazione: sebbene dovrà egli seriamente pesarne le cagioni innanzi a 
Dio, ed in questo specialmente procederà con somma rettitudine, e 

al 
. 2 senza cuna passiOne » . 

b. - in Parte III, Cap. II, n. III: « Se si saranno ben portat1 m 
quest'anno di prova, colla licenza del Rettore Maggiore, fatti altri quin­
dici giorni di esercizj spirituali più rigorosi, saranno ammessi all'obla­
zlone, facendo i voti semplici di castità, povertà, ed ubbidienza, col 
voto, e giuramento di perseveranza a bene:fi.cio della Congregazione 
accettante: i quali voti, e giuramento non possono essere rilasciati, né 
dispensati, che dal Sommo Pontefice, o dal Rettore Maggiore, e con 
questa condizione sempre s'intendano farsi» 3

• 

2. - In Actis Capituli Generalis anni 17 64 repetuntur textus « Consti­
tutionum et Regularum » (i.e. Regulae Ponti:fi.ciae) supra (III, l, a-b) 
citati\ et datur sequens explicatio in Constitutionibus ab isto Capi­
tulo latis: 

2 Codex Regularum et Constitutionum Congregationis SS. Redemptoris necnon 
Statutorum a Capitulis Generalibus annis 1764, 1855, 1894, Romae 1896, p. 11. - Quae­
dam sententiarum partes in textibus Regularum et Constitutionuin litteris inclinatis 
cusae . sunt, quo modo auctor illas clarius proferre vult. 

3 lbid., p. 23. 

4 Ibid., n. 339, p. 158; n. 900, p. 345. 
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a. - Constitutio n. 341: « Solutionem porro huius jurisjurandi con­
gregatis a nullo petere licet nec valide impetrare possunt, nisi a patre 
Rectore Maiore vela Summo Pontifice, ut jam de ipso perseverantiae 
voto statutum est: et si quis congregatus, ea mente delinqueret, ut e 
Congrega tione dimitteretur, ac voto rum et iuramenti dispensationem 
obtineret, eo ipso temporis articulo, quo id apud animum suum decer­
neret, grave peccatum admitteret contra votum illud ac juramentum: 
dispensatio tamen, si forte obtenta fuerit, rata erit » 5• 

b. - Constitutio n. 343: « Demum, si quis ex Congregatione expella­
tur, ita accipiendum est, ut simul quoque voti paupertatis, castitatis 
et oboedientiae, necnon voti et iuramenti perseverantiae obligatione 
solvatur » 6

• 

3. - Capitulum Generale anni 1785, explicans « Constitutiones et 
Regulas » (i.e. Regulam Pontificiam), statuit~ « Proibendo la Rego­
la, parte 3, c. 2, n. 2, che i voti e giuramento fatti da' soggetti nella 
loro professione, non possano essere dispensati che dal Sommo Pon­
tefice, o dal Rettore Maggiore, il Capitolo riflettendo ai disordini ac­
caduti, ha formato il seguente decreto: Proibisce a tutti gli individui 
della Congregazione sotto formai precetto di ubbidienza di partire 
dalle case, ove restano assegnati, senza espressa licenza » 

7
• 

4. - Capitulum Generale, quod anno 1793 celebratum est, item ex­
plicans « Constitutiones et Regulas » (i.e. Regulam Pontifìciam) 
decrevit: 

a. - «Nella stessa mattina degli otto del corrente si è parlato delle 
facoltà che non si accordano al Vicario della Provincia, e sono: l o Che 
non può ingerirsi nella espulsione dalla Congregazione di qualche 
soggetto professo, la quale ricerca la dispensa dei voti e del giuramento 
di perseveranza, ch'è riserbata al solo Rettore Maggiore » 8

• 

b. - « La dispensa de' V ati, e Giuramenti è riserbata al Sommo Ponte­
fice, o al Rettore Maggiore. Il Capitolo Generale ordina che nel punto 
di espulsione di qualche Soggetto dalla Congregazione deve il Rettore 

s Ibid., pp. 159-159. 

6 Ibid., pp. 159-160. 

7 Acta integra Capitulorum Generalium Congregationis SS. Redemptoris ab anno 
1749 usque ad annum 1894 celebratorum, Romae 1899, n. 144, p. 66. 

s Ibid., n. 257, p. 96. 
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Maggiore consultarsi con tutti i sei Consultori Generali capitolarmen­
te uniti, e mancando una tale Consulta, sarà nullo l'atto della di­
spensa e della espulsione » 9 • 

c. - « Il licenziare qualche Soggetto dalla Congregazione, e dispensar­
gli i voti, e il giuramento di Perseveranza spetta al Rettore Maggiore, 
ma il Capitolo ha prescritto su questo punto alcune cautele per pro­
cedere con tutta l'avvedutezza, come si è notato nel Cap. X di que­
ste Costituzioni del voto di Perseveranza » 10

• 

5. - In Actis Integris Capituli Generalis anno 1855 celebrati inve­
nitur sequens versio latina textus italici « Constitutionum et Regula­
rum » a Benedicto XIV anno 17 49 approbatarum: 

a. - « Votis, jam supradictis, addent votum Perseverantiae, vi cujus 
obligabuntur Subjecti, vivere, ad mortem usque, in Communitate, nec 
ab iis petere dispensationem, nisi a Summo Ponti/ice, vel Rectore 
Maiore, cum liberum semper sit Rectori Majori, dimittere illos Sub­
jectos, qui non erunt aedificationi, quamvis ipsum hujus motiva, se­
rio, coram Deo, ponderare oportebit; et in hoc specialiter summa cum 
rectitudine, et absque ullo pravo affectu, procedat » 11

• 

b. - « Si bene se gesserint per hunc annum probationis, cum licen­
tia Rectoris Majoris, factis denuo per quindecim dies, sed rigorosius, 
exercitiis spiritualibus, ad oblationem admittentur nuncupando vota 
simplicia Castitatis, Paupertatis, et Oboedientiae, cum voto et jura­
mento Perseverantiae in beneficium Congregationis acceptantis: quae 
vota et juramentum non possunt relaxari nec dispensari nisi a Summo 
Ponti/ice, vel a Rectore Majore; et hac sub condicione sempe1' nuncu-

. t u part censen ur » . 

c. - Denique a Capitulo Generali 1855 ad rem dantur sequentes 
Constitutiones: 

n. 716, 2: « Solutionem porro huius jurisjurandi Congregatis a nullo 
petere licet, nec valide impetrare possunt, nisi a Patre Rectore Majore, 

· 9 Ibid., n: 375, p. 143. 

IO /bid., n. 394, p. 152. 

Il ibid., n. 715, p. 358. 

12 Ibid., n. 884, p. 429. 
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vel a Summo Pontifice, ut iam, de ipso perseverantiae voto, statutum 
est: et, si quis Congregatus, ea mente, delinqueret, ut a Congrega­
tione dimitteretur, ac votorum, et juramenti dispensationem obtine­
ret, eo ipso temporis articulo, quo id apud animum suum decerneret, 
grave peccatum admitteret contra votum illud, ac juramentùm: dispen­
satio tamen, si forte obtenta fuerit, rata eri t », 

n. 716, 4: « Demum, si quis e Congregatione expellatur, ita accipien­
dum est, ut simul quoque voti paupertatis, castitatis, et oboedientiae, 
necnon voti, et juramenti perseverantiae obligatione solvatur » 13

• 

6. - Quum post promulgationem Codicis Iuris Canonici omnes 
Constitutiones èt Regulae revisendae essent, Capitulum Generale anni 
19 21 hoc o pus perfecit 14

• Textus Regulae Pontifìciae revisus di e 25 
februarii 1922 demum approbationem obtinuit a S. Congregatione de 
Religiosis. Ibi legitur quoad dispensationem votorum: 

a. - in Parte II, Cap. I, § IV: « Votis jam supradictis addent in 
actu professionis perpetuae votum perseverantiae; vi cujus obligabun­
tur subjecti vivere ad mortem usque in Communitate, nec ab iis petere 
dispensationem nisi a Summo Ponti/ice, vel Rectore Majore, cum libe­
rum semper sit Rectori Majori, salvo Jure, dimittere illos subjectos, 
qui non erunt aedifi.cationi, quamquam ipsum huius motiva serio co­
ram Deo ponderare oportebit; et in hoc specialiter summa cum recti­
tudine et absque ullo pravo affectu proceda t » 15

• 

b. - in Parte III, Cap. II, n. III: «Si bene se gesserint; per hoc 
tempus probationis, cum licentia Rectoris Majoris, factis denuo per 
quindecim dies, sed rigorosius, exercitiis spiritualibus, ad oblationem 
temporariam admittentur, nuncupando vota simplicia castitatis, pau­
pertatis et oboedientiae. Tempore a Jure et a Rectore Majore statuto, 
admittentur ad oblationem perpetuam, nuncupando eadem vota, 
adjectisque voto et juramento perseverantiae in benefi.cium Congrega­
tionis acceptantis: quae vota et iuramentum non possunt relaxari, nec 
dispensari, nisi a Summo Ponti/ice vel Rectore Majore; et hac sub 
condicione semper nuncupari censentur » 16

• 

13 lbid., n. 716, pp. 358-359. 

14 Acta integra Capituli Generalis XII Congregationis. SS. Redemptoris Romae 
celebrati anno MCMXXI, Romae 1922. 

15 Constitutions et Regulae Congregationis Sacerdotum sub titulo SS. Redempto­
ris, Romae 1936, p. 43. 

16 lbid., p. 56. 
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c. - . In Constitutionibus Capitularibus, a Capitulo Generali anni 
19 21 la tis, ad rem legitur: 

n. 339: « Solutionem porro hujus jurisjurandi Congregati a nemine 
licite petere aut valide impetrare possunt, nisi a Patre Rectore Majore 
vel a Summo Pontifice, ut iam de ipso Perseverantiae voto statutum 
est; et si quis Congregatus ea mente delinqueret, ut e Congregatione 
dimitteretur, ac voto rum et juramenti dispensationem obtineret, eo 
ipso temporis articulo, quo id apud animum suum decerneret, grave 
peccatum admitteret contra votum illud ac juramentum: dispensatio 
tamen, si forte obtenta fuerit, rata erit » 17

• 

n. 342: « Demum, si quis e Congregatione expellatur, ita accipien­
dum est, ut simul quoque voti paupertatis, castitatis et obedientiae, 
itemque voti et juramenti perseverantiae obligatione solvatur » 18

• 

7. - Denique Capitulum Generale XVI anni 1963 iterum « Regulam 
Pontifìciam » mutavit; guae mutatio die 2 februarii 1964 a S. Con­
gregatione de Religiosis approbata est 19

; Ad quaestionem nostram 
ibi legitur: « Votis iam supra dictis addent in actu professionis per­
petuae votum et iuramentum perseverantiae, vi cuius sese obligabunt 
vivere ad mortem usque in Congregatione, nec ab iis petere dispensa­
tionem nisi a Summo Pontifice vel a Rectore Maiore » 211

• 

V. - Ex istis documentis elucet: 

Facultas Rectoris Maioris et Superioris Generalis Congregatio­
nis Sanctissimi Redemptoris dispensandi a votis ( tam temporariis 
quam peroetuis) a sodalibus eiusdem Congregationis emissis non est 
mere orivilegium, sed est facultas ordinaria ei a iure particulari cum 
approbatione Pontificia concessa. Facultas autem de qua agitur conse­
quenter ei tribui debet ex natura votorum in Congregatione Sanctissi­
mi Redemptoris, guae nempe nuncupantur tamguam reservata sive 
Romano Pontifici sive Rectori Maiori: «guae vota et iuramentum 
non oossunt relaxari, nec dispensari, nisi a Summo Ponti.fice vel Recto­
re Maiore; et sub hac condicione semper nuncupari censentur » 21

• 

VI. - Capitulum Generale XVII (1967) in prima sessionum perio-

17 lbid., p. 228. 

ts Ibid., p. 230. 

19 Prot. N. 16.336/63. R. 57. 

20 Constitutiones et Statuta Congregationis SS. Redemptoris, Romae 1964, n. 
38, p. 9. 

21 Cfr. notam 2. 
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do tractavit quaestionem, an petendus sit Superior Generalis, ut fa­
cultatem suam dispensandi a votis saltem partim delegaret Superio­
ribus Provincialibus. 

Intentio suffragationum, de quibus referunt Acta eapituli 22
, 

erat, ut exquiratur mens eapituli quoad tales delegationes; eapitu­
lum (petentibus pluribus eapitularibus) voluit, ut Superior Genera­
lis eligendus istam mentem cognosceret. 

Denique eapitulum, Superiore Generali iam electo, denuo 
mentem suam aperuit suffragatione, et insimul expressit talem dele­
gationem desiderari sollummodo quoad dispensationem a votis tem­
porariis; optabatur vero, ut non solum Superioribus Provincialibus 
sed etiam Viceprovincialibus ista facultas tribueretur 23

• 

Superior Generalis tandem in ultima sessione petitam delega­
tionem concessit tantum Superioribus Provincialibus quoad vota 
temporaria. Noluit tamen concedere eandem facultatem Viceprovin­
cialibus indiscriminatim, sed solum, si Superiores Provinciales id ro­
garent. Interim nonnulli Superiores Provinciales pro aliquibus Vice­
provinciis magnis, a Provincia matre valde distantibus, delegationem 
facultatis dispensandi a Rectore Maiore rogaverunt 24

• eeterum pro­
cui dubio Superior Generalis ad normam can. 199 ere talem delega­
tionem impertiri potuit. 

VII. - eapitulum XVII - in altera sessionum periodo ( 1969) - ad 
experimentum textum eonstitutionum composuit. Ibi legitur: «Vota 
in eongregatione emissa, sive temporaria sive perpetua, non possunt 
dispensari nisi a Summo Ponti:fice vel Superiore Generali; et hac sub 
condicione semper nuncupari censentur. In casu autem dimissionis 
sodalium a votis perpetuis, ipsa vota solvuntur » 25

• 

VIII. - Capitulum Generale XVIII (1973) sequentem emendationem 
decrevit: « Const. 80. Ultima sententia deleatur, ut inseratur nova: 
' In casu dimissionis per processum, vota solvuntur post con:firmatio­
nem sententiae a Sancta Sede; in casu vero dimissionis ipso iure, post 
declarationem facti » 26

• 

22 Acta integra Capituli Generalis XVII cit,, prop. 73, p. 80 et prop. 74, p. 82. 

23 lbid., p. 214, n. 25. 

24 lbid., p. 219, n. 12. 

25 Constitutiones et Statuta Congregations ss, Redemptoris a Capitulo Generali 
XVII exarata, Romae 1969, p. 36, n. 80. 

26 Acta integra Capituli Generalis XVIII Congregationis SS. Redemptoris Romae 
celebrati 1973, Romae [1974], p. 92: Secundum Decretum, II, A, 1. 
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